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Eccellenza 


N, 


eli’ offerirle in dono questo picco- 
lo lavoro , io non ho creduto adempi- 
re ad una frivola formalità, o incensarla 
con mendace adulazione : esso bensì è 
un omaggio che la mia riconoscenza 
tributa al di Lei cuore sensibile e vir- 
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tuoso. Il pubblico apprezzatoli del di 
Lei merito giustificherà al certo la ! 
mia scelta , e scorgerà in questo mio 
dono non solo una sincera espressione 
della mia gratitudine , ma ancoraf dirà 
che quest' offerta T era per tutt' i tito- 
li dovuta. In fatti a chi meglio poteva 1 
dedicarsi un’ Opera diretta a far 1' elo- 
gio della Religione e della morale , se 
non a Lei, Eccellenza, eh’ è. stata in 
lutt’ i tempi il più gelante protettore 
della Religione stessa, e della morale? 
La prego intanto gradirla , e credermi 
v coa quel rispetto col quale mi dico. 


Unto e Dino Servitore 
‘ 4 ' fS ALATORE DM RBBf&ì 
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VEDUTA GENERALE 

m » 

V» 

MARTIRI AMERICANI 

DEL SIGNOR 

CARMINE MODESTINO. 


ccoc« jo«o g7i occhi un nuovo Roman - 
zo , /e di cui scene sono in quel fortunato 
paese , ove Cortes portò i suoi audaci av- 
venturieri , e tutti 1 i lumi , e e? zma religione 
trionfante in Europa. Questo tratto di Sto- 
ria così interessante per le umane cogni- 
zioni , e scienze venne frattanto segnalato 
dagli atti i piu eroici di coraggio e di 
virtù , ma nello stesso tempo dalle più fe- 
roci azioni fglie del, pregiudizio e della. 
k barbarie che loro dettava uno spirito mal 
inteso di occupazione ed una falsa idea 
del dritto universale delle genti. Malgrado 
però le tracce di sangue e di orrore che. 
vi lasciarono questi arditi Spagnoli , la re- 
ligione Cristiana vi lasciò tuli * i benefici 
effetti della sua pura morale . Ed è pur 
questo un argomento della sua santità eh * 
Ella a prima giunta fu abbracciata da que 9 
selvaggi t i quali del rimanente si sa. quan- 
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to sieno tenaci nelle loro opinioni religiose , 
e che non cessassero di venerare un culto 
così ammirabile , il quale mirando al van- 
taggio della loro esistenza , loro poscia 
presentasse la felicità di un' altra vita che 
doveva compiere i loro innati desiderj. / 
vecchi ed i fanciulli non vennero più im- 
molati a loro idoli bugiardi , le più gravi 
imposizioni non pesarono più sulle loro te- 
ste , la ribellione non venne più autorizza- 
ta y in somma il dritto della forza perdè 
il suo scettro di ferro in mezzo a que 3 sem- 
plici selvaggi y i quali viveano sempre in 
una guerra perpetua tra loro. Ecco lo 
scopo che si ha prefisso V tutore nello 
sci'ivere questo Romanzo. La santità ed 
utilità appunto del Cristianesimo per que- 
sta e per V altra vita , e nell 3 islesso tempo 
le conseguenze fatali di quegli eccessi or- 
ribili in cui possono \ portar V ignoranza , 
la barbarie , uno stato in somma natura- 
le y eslege e senza vera Religione. Non 
v' ha bisogno senza dubbio di Jar conosce- 
re quanto questo fine sia stato lodevole nel - 

V datore , fine il quale non fa che provare 

V indivisibilità della Religione e di un go- 
verno organizzato in qualunque umana unio- 
ne. Diamo frattanto una veduta critica ra- 
gionata sul rimanente del romanzo , il piano 

dell * opera , cioè , e lo stile. 

È fuori dubbio che questo Romanzo 
non è certamente di un nuovo conio . 
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Pierre nella sua Virginia , e Chateaubriand 
nella sua Atala ne hanno forse data qual- 
che idea indiretta all 3 Autore. S. Pier- 
re ci propose l’ innocenza alle prese colla 
sciagura e coll 3 amore, ci dipinse il misero 
stato de 3 Negri e V Uomo anche dippiìt 
infelice nella solitudine , allorché non ab- 
bia il conforto della Religione conti o que- 
gli avvenimenti , i quali non risparmiano si 
il ricco che il povero , la capanna formata 
di canne di zucchero e di rami di cocco > 
ed il Palagio dorato che pompeggia di tut- 
ti gli abbellimenti della raffinatezza moder- 
na.' Questo Romanzo éhe ha tanto interes- 
sato l 3 Europa è senza dubbio uno de 3 pili 
belli che possano esservi , e non v 3 ha Uo- 
mo forse che non siasi intenerito sul tragi- 
co fine di Virginia , sulla disperazione di 
Paolo , e finanche su quel cane fedele, che 
fu il compagno della loro infanzia > e che 
fu lo spettatore de 3 loro giuochi . Ma Saint - 
Pierre aveva un 3 anima delicata e sensibile : 
le sue pitture sono di un colorito soave y 
ma leggiero , ed i chiaroscuri del suo Ro- 
manzo non sono così carichi e cupi come 
quelli del suo felice rivale . Io parlo di 
Chateaubriand , che con una immaginazio- 
ne più ardente , con un cuore dotato di 
una squisita sensibilità tutto nel mondo tro- 
vava d’ accordo colla sua anima , col suo 
genio e colle sue posizioni . Quest 3 Uomo co- 
ti moravi glioso per i suoi Scritti , per /$ 
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sue avventure e per le sue opinioni , sfog- 
giò tutte le risorse del suo talento nell 1 Ata- 
la , e stabilì del pari i suoi personaggi in 
Amei ica . Si direbbe eh 1 egli avesse accor- 
data la sua Arpa al suono de 1 torrenti che 
straripano , ai mugghi del tuono , al rom- 
bare del vento , e che i suoi passi fossero 
stati sempre rivolti o alle Chiese gotiche 
del suo paese , o ai deserti dell 1 Egitto , o 
alle solitudini del Nuovo-Mondo. Tutto par- 
la allora a lui in questi luoghi abbandona- 
ti dalla natura : allora egli coglie le esprpsgr 
sioni fedeli che scappano alla bocca del 
selvaggio , il quale risente sussecutivamente 
i suoi usi prediletti , la sua naturale com- 
passione , la sua Religione e ’l suo amore. 
Ma Chateaubriand , benché fosse unico iti 
questo genere non era mai uscito fuori del 
suo cuore . Egli non possedeva il terribile 
delle passioni : egli ebbe bisogno della Re- 
ligione per vestirle , e farne vedere lo slan- 
cio. Ma questo non fu per lui che un de- 
bole sostegno , e tolte le sue sublimi descri- 
zioni , che pur non mancano di difetti , i 
personaggi del suo Romanzo svaniscono , e 
non offrono che un complesso d 1 idee , che 
egli ad arte accozzava dopocchè si erano 
in diverse occasioni presentate alla sua 
mente. Il Personaggio di Alala infatti è 
quasi sempre affettato : Chactas è uno stu - 
pid° selvaggio , soverchiamente buono : il Sa- 
io Padre Aubrj sostiene suo carattere % 
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Ma chi potrà uguagliare quest* Autore dal 
lato del dipinger e ? Chi potrà prestarsi la 
varietà del suo siile , il dolce suono de ’ suoi 
periodi , e l’ arte così felice di esprimere e 
comunicare le sue sensazioni ? Egli ora è 
Salvator Rosa , ne* di cui quadri non s* in- 
contra quasi giammai figura umana ; bur- 
roni , valli , montagne e qualche albero 
sfrondato ; Egli insomma dipinge la sublime 
negligenza della natura \ ora egli occupa 
i teneri fondi del Lorenese : par di sentire 
la freschezza delle sue verdure , e de 3 suoi 
ruscelli , le sue lontananze sono bene' avvi- 
cinate , ma egli le circonda di uria luce 
ideale così tenera e piacevole , eh’ è forse 
inutile il pensare di uguagliarla , ed a cui 
i summentovati pittori si affaticarono tanto di 
giungere. La religione Cristiana per altro 
che modera sì saviamente le passioni , e che 
ne previene le luttuose conseguenze , ecco 
il fine dell’ Alala, freniamo ora al presen- 
te Romanzo. 

JVoi ne abbiamo accennato lo scopo 
vediamone ora l’insieme e lo stile. Il Ro- 
manzo s’apre con una scena pittoresca. E* 
un Cacciatore Indiano che s’ incontra con 
una Vergine selvaggia e dalla quale vien 
portato in casa di sua Madre. Ivi quest’ In- 
diano ode con traspoi'to la storia di questa 
piccola ed affettuosa famiglia , la quale e- 
va scampata alla rabbia Europea. Questa 
Siovine frattanto ritornatila sua capanna , n 
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ed ecco che V ospitale famiglinola viene as- 
salita da uno stuolo di Tlascalesi che la 
portano con essi , e che si propongono d* 
immolarla a loro idoli. Ma un pietoso Cri- 
stiano s’ interessa della lor sorte , e nella 
notte dell 5 indomani del loro supplizio rom- 
pe i loro laccio gli da campo a fuggire. 
Ma questa coppia infelice vien di nuovo ri- 
presa dà suoi barbari rapitori , e sarebbe 
immancabilmente perita se alcuni Cristiani 
Zempoalesi non avessero per essi intercedu- 
to presso i Tlascalesi. Le due selvagge 
frattanto ricevono da’ loro liberatori il 
Cristianesimo , e qui si da la congiuntura 
che la giovine Sila ( che tale è il nome 
della figlia di quell 3 Indiana ) incontra di 
nuovo il suo amato Cacciatore , il quale 
alle di lei premure si fa , anche Cristiano , 
e si propone di sposarla. Ma egli prima 
di unirsi a lei vuole ricevere la paterna 
benedizione , ed ecco che la conduce dal 
suo vecchio padre adottivo Sinnnar , che 
vivea sopra una rupe. Simmar li accoglie 
teneramente e loro fa il racconto delle sue- 
avventure : li accompagna quindi a Zem- 
poala , ove muore tra le di toro braccia. 
Ma la felicità di questa buona famiglia fu 
ben presto turbata. Un branco di scellera- 
ti Europei che aveano lasciato il loro pae- 
se per timore d 1 incorrere sotto la severità^ 
della legge , porla il disordine e l } anar- 
chici, in questa felice contrada -) e loiy non. , 
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* resta altro conforto che V amicìzia di un 
sensibile Europeo , che li consola nelle lo- 
ro sciagure. Ma essi perdono anche questo 
perche V Europeo è costretto di ritornare 
alla sua Patria. Ecco che allora essi vo- 
gliono lasciare la nuova Zempoala , e men- 
tre errano ne * deserti , vengono presi da un * 
orda di selvaggi , i quali volendoli fare 
abbracciare la loro religione , loro danno 
la palma del più glorioso martirio. Ecco 
il nesso citi Romanzo. 

Ben si vede ch } esso non è molto com- 
plicato , e che non presenta quelle ricer- 
cate avventure , le quali nascendo V una dal - 

V altra non manifestano se non il voler ren- 
dere maraviglioso ciocché si racconta. L* Au- 
tore si è attenuto agli usi e al costume de? 
selvaggi , qual ’ è quello di errare eterna- 
mente , e che ad usanza degli antichi Sci- 
ti non han mai fissa dimora : usanza ser- 
bata da tutt 3 i primi popoli , i quali han 
sempre vagato sulla superficie del globo ; 
Se dunque par che sia un po languida 

V azione del Romanzo non si deve attribui- 
re che a questo pensiero preso in mira 
daW autore ; per altro esso ha saputo ov- 
viare giudiziosamente a questo inconvenien- 
te col toccante episodio delle avventure di 
Simmar , le quali hanno una certa natu- 
rale bellezza , e vane scene che ci fanno 
sovvenire di qualche circostanza di Robin- 
son , o di qualche curioso avvenimento de\ 
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Viàggi di Cook. La Tionèa di Simmar ha 
infatti un Carattere più selvaggio e deciso , 
ed una posizione più vantaggiosa della Fel- 
leda di Chateaubriand , il quale per altro 
l' avea fatto ad imitazione dell * Ofelia dell* 
■Amleto di Saheaspeare ; ma bisogna con- 
fessarlo , V Autore non vi ha posto tanta 
attenzione , nè gli ha dato quel rilievo che 
meritava . Ma osserviamo frattanto lo siile. 
Bello, animato , preciso , vibrante , esso ci 
colpisce in più di un luogo del Romanzo. 
In vane parli per altro esso avrebbe richie- 
sto maggior calore e sentimento ; non di 
rado e pj-olisso , ove doveva essere più 
rapido ; e lento e ritardato ove dovea scor- 
rere come la corrente del Panuco. Ma es- 
so , malgrado pur tali nei , ha dei punti 
scelti con felicità e ben presentati. La des- 
crizione della F alle ov’ è la dimora di Ga- 
llica e falla con gusto e con giudizio , ed 
e ben facile restare incantato da alcune 
graziose dipinture , tal per esempio della 
palma che additava la sepoltura del padi*e 
dell * Indiana , del serto di penne che si 
strappa nel suo dolore Tacubo , e tante 
altre somiglianti. Riguardo alle descrizioni 
poi malgrado che l y Autore alle volte trop - 
po le ripeta , godono pure di un carattere 
unico ed originale , come quella tremenda 
è terribile del Tempio di Sumanun , o quel- 
la sopratutto naturale e graziosa della ca - 
panna abbandonata del selvaggio ì ove Si- 
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la e Tacubo trovano de’ fl utti. Evvi del pa- 
ri sul principio un Inno ben concepito al • 
Sole , che non cede punto a quello che 
Marmontel pose nè suoi Yncas. Ecco in 
generale il giudizio di questo Romanzo , il 
quale nuovo in Italia , benché non in tale 
genere , manifesta non delle volgari bellezze % 
ed uno stile non ordinario. Questa strada 
nuova che ha percorsa l’ Autore ben ci ma- 
nifesta la mancanza che noi abbiamo di 
tali produzioni , poiché nel mentre che l* 

Italia ostenta tanti Genj sì nel ramo poe- 
tico che filosofico , come ancora in tutte le 
altre scienze , manchi poi di uno Scittore 
in prosa tenero ed effettuoso , ed abbia ad 
invidiare alle altre Nazioni i Fénélon , i 
Qessner , i Goethe r i Richardson. 


t 
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I MARTIRI AMERICANI. 


’ 1 


Eira ? alba , e 1* avvenente giovine Ta- 
cubo , tormentato dalla folla de’ suoi pensieri, 
lasciò l’ospite capanna del buon vecchio Sim- 
mar , e venne ad assidersi sull* altura del-* 
le palme. Ivi il fiato di leggieri venticelli 
il profumo della prateria sottoposta , il mor- 
morio delle onde della fontana del cocco , che 
in poca distanza scorreva, la vista del mare, 
le cui onde battevano schiumando contro 8 1 * 
Scogli del Muza , tutte queste scene riunite 
poterono per un’ istante alleviar le sue pene J 
mentre un piu grato spettacolo venne a colpi- 
re i suoi sensi. Agile come la cervetta del 
Kintar , e fresca e rubiconda come la ros* 
del giardino dei platani , vide correre una 
vezzosa donzella a lavarsi nelle onde del ru- 
scello vicino. Il suo piede di avorio calpesta- 
va leggiermente i fioretti un po inclinati dal- 
la brina , ed Ella di tratto in tratto sofferma- 
vasi , ora ad ascoltare il canto commovente 
dell’ uccello della melodia , ora ad odorare il 
profumo degli aranci del viale, ed ora a comporsi 
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un mazzétto (lei fiori della siepe. Al vederla com- 
parire in mezzo alle folte piante , ed al dub- 
bio chiarore dei? alba sembrava la stessa auro- 
ra che schiudeva con le dila di rose le porte 
dell’ oriente, o si polca ben paragonare ad una 
▼ario-pirita farfalla fermata suinasceute botto- 
ne di uu giglio. Quanto è mai toccante per 
lo sfortunato lo spettacolo della bellezza! Esso 
gli fa scorrere le più pure lagrime , c F im- 
pressione che Io spirito riceve nulla ha di disor- 
dinato. Esso dissipa i funesti pensieri come il 
vento ( sgombra la nebbia , la natura viene a 
sviluppale tutta la sua possanza , ed il cuora 
si sente trascinalo ad essere sensibile e virtuo- 
so. Lo spirito di Tacubo era allora troppo 
oppresso dal? infortunio , e quantunque non 
avesse che a dolersi degli nomini , pure la 
vista di questa Vergine delle selve gli fè ri- 
sovvenire per un momento che la natura su<i 
malgrado allaccavalo agli Uomini'. & 

, » Vezzosa figlia dell’ Aurora, le disse; 

possano le tue guance esser continuamente fio» 
tite come le rose che porti sul seno ; scorra- 
no i tuoi giorni tranquilli come le acque di 
questo ruscello , e ti sia concessa la vita del 
platauo. Tua Madre al certo ti partorì nella Lur 
Da dei fiori , c tuo padre ti concepì sopra i gigli 
C le rose , allorché i Genii cantarono ? Inno 
del? amore. Che i Teuli ti allontanino eler» 
Imamente dalla vista dei bianchi ! » 

St » Cacciatore ( gli rispose la giovinetta 
fon una voce che si face» sentire nel fonde) 
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del cuore ) possano i cervelli dei boschi ve- 
nire a stuolo avanti la tua freccja , e -ninni 
ventò turbi m&i il tragitto della tua Canoe. ». 
Mio Padre più non esiste : già otto volle è 
fiorito il cocco dacché fu sepellilo alla falda < 
de-la collina del pianto .... Vuoi lu venire 
a vertere mia Madre ? , Essa si rallegra allor- 
ché può ristorare V affanno di un nreSchiuello , 
tergere il sudore 4i un Contadino , o raccon- 
tine le sue disgrazie ad un essere sensibile 
come tei. » 

E ciò detto lo prese per la mano c gli 
fece traversare -un lungo viale di aranci , 
il cui profumo traeva lo spirito quasi in mr . 
estasi , e su' quali scherzava garrulando 
un 5 immensa folla di uccelletti , indi giun- 
sero ad una sterile pianura , in mezzo alla 
«piale si ergeva una coilinetla , tutta ripiena 
di fiori , e dove una bella palma spandeva 
solitaria le sue foglie alP occidente . Niun 
uccello di piacere , ninno animale si vedea pei* 
quei contorni , ed il solo uccello delia malin- 
conia vi si facea sentire da quaudoJn quan- 
do. La giovauetta sospirando mostrò a Ta- 
cubo quella collina dove riposavano - le ossa 
di suo padre: pregarono pace alP ombra , e 
s’ inoltrarono in un grazioso campicello colti- 
vato,- e di là giunsero al colle della capanna. 
Xa semplicità avea colà fissata la sua sede , 
e la soia natura abbelliva quell’ asilo della 
bellezza e della modestia. Una schiava stava 
spazzando il piceol piano avanti la capanna , 
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ombreggiata '“da un folto arancio , un uomo 
con degli strumenti di agricoltura si avviava ai . 
campicello 1 sottoposto , e la Madre della bella 
stava tutta intenta a rassettare il piccolo mo- 
bilio della sua casa. 

Tosto che vide Y incognito e sua figlia 
si fece loro d* incontro , e con un' aria affa- 
bile indirizzò a Tacubo queste parole » Cac- 
datore , le vicine sélve avranno smarriti i • 
tuoi passi ; tu sarai spossato dalla veglia e 
dalla fatiga , ed avrai bisogno di ristoro.. 
Siedi dunque , e ristora le tue forze con 
questa parca affezione , c preparati a raccon- 
tarci la cagione del tuo smarrimento v Indi 
tutta premurosa gli presentò delle bardane , 
una focàccia , e. delle uova degii uccelli. Do- 
po aver soddisfatto al naturai bisogno delia 
fame, Tacubo cosi lor prese a parlare. 

» 1 miei mali non barino un 5 origine co- 
sì recente, essi cominciarono clalla mia fan- 
ciullezza , ed è lungo tempo che Y infortunio 
mi perseguita. Mio Pache non ha mangiato 
mai i frutti di questi boschi , e mia Madre 
mi ha partorito sulle rive del Sebak. Lunga se- 
rie di sventure travagliò dà mia patria , e mìo 
Padre nella totale disfatta dei nostri resto * 
ucciso sul campo della battaglia. Fuggii eoa 
mia Madre da quel luogo reso abbominevole 
da strage fierissima * ed arrivammo fino al 
lago di Corrai , dove il buon vecchio Sma- 
niar ci accolse * e trattò con affabilità pater- 
na. Il Dio delle tenebre intanto non ancor 
\ • ‘ 
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satollo di tormentarmi, mi ha fatto perdere 
avene mia Madre, c mi ha recalo doglia sii 
acerba , che sono state necessarie tutte le cure 
del buon vecchio per conservarmi questi gior- 
ni miserabili e tristi ». , , 

Questo breve e commovente discorso de- 
stò tutta la pietà delle donne , ed un iibrez- 
io commovente scosse le mèmbra di Tacubo , 
allorché vide correre le lagrime sulle gole 
della bellissima Sila. Qual piacere allorché 
s } intendono due anime col linguaggio della 
simpatia! Al primo aspetto si desta in esse 
un tumulto di mille passioni di benevolenza 
che sono cosi dolci a provarsi , e sono tanto 
più forti per quanto più la nostra tempera 
naturale è disposta a simpatizzare. 

Allorché i palpiti della pietà si calmaro- 
no , ed il tenero sentimento della compassio- 
ne potè dar’ luogo ad altri pensieri , la Ma- 
dre della bella trovò una certa analogia tra 
le sue sventure , e quelle di Tacubo ; c ven- 
negli a significare che appartenevano alla stès- 
sa tribù , e che erano della patria stessa. Som- 
mo fu il piacer di Tacubo in ciò udire , e 
mille piacevoli considerazioni se gli presenta- 
rono al pensiero Sila avea respirata 1* 

aura stessa ; avea bevuto allo stesso ruscello , 
e gli stessi arboscelli aveauo somministrato l* 
alimento alla gioventù di entrambi ! 

Quindi la Madre della bella cominciò a 
fare n Tacubo mille domande sullo stato del 
suo paese infelice. Chiese novella di varie per- 
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sofie , e di vani fatti posteriori alla sua par 
lenza.. £ dopoché ebbe soddisfatto alla me; jiwf 
alle di lei incideste , ,'cbbe ancld Egli curiosi- 
tà di sapere eh» «ila fosse , e (piale disgrazia 
E avea allontanata dal ridente suolo natio. ÀI" 
che ella cosi rispose, " , 

« Otto volle è fiorito il cocco , ed otto 
Volte le pallide fronde han rimasti nudi gli 
arboscelli , dacché sola col mio sposo , e colla 
mia tenera figlia, dovei abbandona ré quei luo- 
jghi che mi aveano data la vda. Il mio spo- 
so si trovava Cazico alla festa delia nostri 
tribù : j] popolo era felice guidato dal- 

le sue -savie cure; le nostre tende non po- 
tevano più contenere i frutti raccolti nei no- 
stri raaipr, c ia gioventù riconoscente andava 
sovente sulla pianura sacra a cantare lieti car- 
di grazie, al gran Teulc clic a noi prdklf- 
1 avori. Ma un giorno , ' ni cu t re il 
a a .coricarsi nelle sue tende not- 
aff terribili e spaventosi mostri , 
t sull’ onde , vennero a fermarsi 



spiagge bagnale dalle onde del 
V orni tarpò o questi mostri una bar- 
[>pa di bianchi , i quali scesi sul lido 
Péci delle belve del monte Sapor, co- 
larono ad usar contro noi tutti gli ecce»* 
... w m truce crudeltà : Chi può de-' 
scriverti gli orrori in ‘•cui fummo gi dati I 
Ci furono involati i frutti dé sudori dei no- 
stri padri ; da pér ogni dove si faceva oltrag- 
gio all* opere delle nostre famiglie , gli antri 
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più cupi , le più folte foreste erano bagnate 
,dal fungue dei nostri cittaclLui infelici. 

La nostra gioventù impaziente si raccolse 
intanto nella pianura del consiglio per deter- 
minare qual partito «rasi a prendere. Si decise 
o di vincere quei mostri nove! li , o di morir glorio- 
si sulle glebe sulle <|uali svolazzavano le orn- 
are pacifiche dev'li Avi nostri. Si scelse per 
..fteado .<k’ più^prodi ' dodici dq^. ; ppstre ..pifc 
amabili donzelle ira le quali, la bella EaLba* 
più delle altre risplendeva perda venustà del- 
le forine , e per là leggiadria del suo amabi- 
le portamento. Eransi i nostri guerrieri schiera- 
ti in ordine sul campo. dei prati lungo il gran, 
.solco. Delle rosse piume svento! avarigli sulle 
teste ; 1* invincibile faretra loro pendeva alle 
spalle , con in- inano 1’ arco già pronto ad in- 
r coccare. lo strale. L’ ara della vendetta erasi- 
.già eretta sul prato , e 5 1 fuoco; sacro era già 
stato acceso dai .Ministri del Sole. I Ministri 
inferiori , .parte dei quali rappresentavano i 
Pianeti, e parti i Satelliti. , conducevano alla 

;i donzelle , che porta- 
flutti destinali al sacrifizio- 
Appena arrivati i accosto all 5 ara , il primo Mi- 
.^Distro del Sole offrì il sacrifizio 4I gran Ton- 
ale , ?e quindi cou questo breve inno implorò 
P assistenza. d*i^ume. , ? 

« O Spie , li tuo impero vieti minaccia- 
t to dai figli defi 5 oipiq-e , che cercano spegnerei 
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grande Eclisse le dodici 
,vam> ne 5 cestini i frutti 


« Essi calpestai 
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verdeggianti , alimentate dalle lagrime del- 
T aurora tua Ministra , é ravvivate dàU .«n*** 

« Perche non li distruggi col tuo fuoco, 

© non ti celi sotto il velame delle nubi per 
iscagliare contro quelli 1 tuoi fulmini i » 

» --Kon vendichi tuia distruzione del tuo 
giardino di Calcarutta? Tutte le .piante • 
sacre sono state abbattute , ed il fiore dedi- 
cato al tuo nome fu. gittate con dispregio nei 

; fanelli della vicina palude «. 

• 8 « Vendica , o Sole , il tuo impero , « 

distruggi i figli deli* ombre , che cercano spe- 
gnere la teda tua salutare » • , . 

» Essi insultano alla tua possanza , ed imi- 
tano il rombo del tuo tuono , e 1* impeto del 

tuo fulmine . __ 

» Il tuo Adoratori o situato sulle amene ^ 

spiagge del Lusta è stato dalle fondamenta 
; distratto. Il primo tuo raggio non va piu ad 
illuminare il crine del tuo simulacro , che gia- 
ce appiè dell’ ara in rotìsutt ». . , 

• , » Vendica , o Sole , il tuo impero , e 

• distruggi i figli dell* ombre , che cercano spe- 
gnere le teda tua salutare ». * . 

» Le nostre spose , le nostre figlie , le 
nostre amabili innamorate , insultate ne - 
V onore, domandano altamente vendetta «. 

» Ove più sei , o bella Carelia ; Giurra- 
- da dal piè snello ove sei più ? fi vostri corpi 
giacciono sull' arena insepolti, ed mostri w»an* 
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ti vi ' attendono invano sotto P ombre ospitali * 
dell’ albero dell’ amore » . 

» Vendica, o Sole , il tuo impero,- e t • 
distruggi i figli dell’ ombre , che cercano spe- 
gnere la teda tua salutare ». 

* Non più lice agli Uccelli della foresta 
modulare i loro ^accenti. Le bandiere della 
guerra sventolano Sul ramo ov’ essi avevano 
costruito il loro nido ». »» 

« Non più il fonte disseta la gregge 
anelante , ma serve a far deporre al. guerrie- 
ro la polve del campo, ed a terger la ferità 
i al gagliardo ». ' J " ' ' ’ . : 

« Vendica , o 'Sole , il tuo impero , e 
distruggi i figli dell’ ombre , che cercano spe- 
gnere la teda tua salutare ». " ' 

« Sul monte sta assisa la guerra ; rabida 
e truce sogguata 'a traverso della sua caligi- 
ne , e spinge il furore cou le fiaccole stermi- 
natrici delia vendetta » . 

« Stilla dalle luci infocate lurido sangue; 

'vibra funerei lampi per la valle , ‘e stimola 
• la furibonda discordia fra il fumo de i’ ira . » 

« Vendica o Sole ,• il tuo impero, e 
distruggi i figli dell’ ombre , che ' cercano spe- 
gnere le teda tua salutare « . 1 «• 

Tosto che il Sacerdote si tac<jue , la gio- 
ventù impaciente canta la terribile canzona <Ji 
guerra, giura o vendicarsi o morire, e si ap- 
parecchia alia battaglia . Ci avanzammo in- 
trepidi, risolati di distruggere i nemici an-. k - . 
che in mezzo dell’ onde. Tutt’i nostri prodi 

i ' . i 
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erano situati alla fronte , tutte le donne ed i 
nostri deboli vecchi ventvau dietro , appog- 
giandosi ai loro bastoni . Ecco incontriamo 
quei barbari , che fissi e taciturni come sco- 
gli , ci aspettavano schiarati in lunga fila , 
avendo una collina alle spalle, c la pianura 
davanti. Solo alcuni , seduti sulle loro fiere , 
volteggiavano all’ una ed all’altra parte del 
campo. ÀI vederci ci spedirono tre dei no- 
stri , che avean fatti prigiduieri nelle prece- u - 
denti scaramucce , con delie proposizioni di 
pace vergognosissime. 11 nostro furore fu mas- 
simo , e ciascuno di noi anelava vendicare 
proposizioni cosi oltraggiose . Ci avanzammo ; 
gridando , ina chi mai può descriverti gii or- 
rori di quel momento? Da una parte le om- 
bre dei nostri padri uscite dal seno delle 
zolle , loro asilo di pace, ci volteggiavano', 
intorno in mille forme di terrore , e cer- 
cavano spingerci indietro nostro malgrado 
Dall’ altra parte appena quei barbari ci vi- 
dero in poca distanza, che cominciarono a 
scaricar contro noi alcune macchine infernali , 
che rimbombando come il tuono , vomitavano 
ampi torrenti di fuoco , e portavano nelle no- 
stre fila la morie , la desolazione , ed il lut- . 
to. Truppe intere venivan portate via, ed in- 
vano i nostri cerca vanó nascondere il danno , ‘ 
alzando grida onde non si udissero i gemiti 
dei moribondi , e movendo la polvere dalla 
terra , onde i cadaveri dei nostri non fossero 
dui nemici osservali . 
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Ma acl un tratto , mentre fieramente 'si 
combatteva , una orribile tempesta si sveglia 
dall’ Occidente. Cominciò il vento cou violenza 
a smuover la polvere , ed a darcela megli oc- 
elli , percuotendo il nemico alle spalle . Si 
avanzò quindi con orrido fracasso una nube 
rigogliosa , che rizzandosi ([nasi colonna sulle 
teste dei bianchi , si ruppe’, e vomitò centra 
i nostri visi «un fiume di acqua che agghiaccia- 
va , mista ad una grandine cosi voluminosa , 
che feriva ovunque andava a piombare. I Sa- 
cerdoti c* intimaron la fuga mentre il Cielo 
couihattea contro noi colle armi degli elementi. 
11 nemico intauto profittava della circostanza * 
od uccideva senza pietà tutti quelli che erano 
risparmiati dalla grandino . 

I mucchi dei cadaveri , i tronchi delle 
aste , la moltitudine degli strali erano impac- 
cio ai loro piedi per raggiungerci , e noi eli- 
li imo obbligazione, alle nostre perdite stesse * 
se non restammo interamente distratti . 11 mio 
sposo , toslochè mi vide » siairi perduti , mi 
disse , quasi tutt’ i nostri giacciono esangui 
sul campo , ed io non ho potuto aver la sorte 
di morire! » -Prende' quindi la Figlia , P unico 
pegno dei nostri amori con la destra , c con 
la sinistra afferra tanta provvisione di pane 
di mauioc , quanto bastar polea per due Soli , 
e seco mi tragge sulle rive del Sebak . Af- 
ferra colà una Canoe, ci monta dentro , <? se- 
co mi trasporta affidandoci all’ onda iucostau- 
te. Dopo il vagar dt uua notte intera , al sor- 
' . . 
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iger del giorno si ferma la Canoe sulla spiaggia , 
che giace al declivio di queste colline . Scen- 
de a terra il mio Sposo , s’ inoltra guardigno 
e poco dopo ritorna colla nuova che tutta 
quella spiaggia era disabitata . C’ inoltrammo 
«lesti e taciturni , fissammo sopra questo colle 
la nostra dimora , e ci diedinao premura di col- 
tivare la sottoposta campagna. Alcuni altri 
«ostri- concittadini infelici furono poco dopo • 
fittati come noi ria tempesta su questi luo- 
ghi » e si sparsero per» le vicine campagne , 
che resero coltivate ed amene . Mio marito 
però non potè sopravvivere alle sciagure della 
sua patria . Una fiera* melanconia s’ impossessò 
talmente del suo spirito, che lo trasse poco 
dopo al Sepolcro . Intanto gli abitatori di que- 
sti boschi a poco a poco riformavano il loro co- 
stume in un modo sorprendente . Le guerre e 
le risse cessavano alla giornata ; i furti senti- 
vansi di raro ; ognuno si faceva un dovere di 
esercitare Ja beneficenza ; la decrepitezza era 
trispettatà ; si serbava attentamente la data 
parola ; e cominciavasi a chiamare ferocia t 
mala fede , orgoglio tuttociò , che prima di- 
cevasi coraggio , astuzia , dignità. Io in- 
tesi più di una ■volta fare 1’ elogio della Reli- 
gione Cristiana , alla quale si attribuivano tut- 
ti questi cambiamenti , e questi vantaggi . Io 
pero , tenace dell’ antico mio culto , non potei 
giamai persuadérmi che i bianchi , cosi cru- 
deli , avessero potuto esercitare una religio- 


Digitized by Google 


4 



X 27 )( 

ne così benefica e tanto umana . Ma , seb- 
bene non avessi rinunziato a’ miei Teuli 
pure la felicità generale ha cominciato a ren- 
dermi più tranquilla . A questo unito un cli- 
ma soave ; un terreno che prò digamente cor- 
risponde alle mie cura ; e più di tutto la 
tenerezza di una figlia sensibile e virtuosa , mi 
han fatto obbliare gli antichi martiri , e mi 
hao compensata con lunga serie di diletti 
novelli ». % ' ' , ' t 

Caruca cosi parlò , cd un fiume di la- 
grime scorse dagli occhi di tutti . La memo- 
ria di tante disavventure , la pena di aver 
dovuto abbandonare una patria diletta , la 
morte di tante persone care , formarono un 
misto d’ ira e di tristezza , che li fè star ta- 
citurni lungo tempo , e sospirosi . 

Tacubo si trattenne loro tutto il resto 
della giornata immerso in un* estasi cosi de- 
liziosa , che si credea 1* idolo prediletto della 
felicità . Scorsero lieti tutta la vicina Cam- 
pagna , ed arrivata la sera , Tacubo promet- 
; tendo loro di ritornare nel dì seguente , si 
congedò non sensa mille atttestati di tenerezza 
e di riconoscenza , e portò seco nella capan- 
na del buon Simmar tutto il fuoco deli’ amore 
. e 1* illusione della speranza . 

Sila restò molto tempo nella tristezza : 
li* udito racconto delle sventure della sua fa- 
miglia , ed un amore nascente 1* avevano im- 
wersa ia una dolce melanconia . Ella sospir 


tvtya ad ogni istante , e delle lagrime imprp- 
vise lo si affacciavano, suo maio-rado, aglì^ 
occhi . La madre , -attentamente la conside- 
rava ; si compiaceva internamente e talora com- 
piangeva la di lei sensibilità , e con uua gr.a-, 
zia tutta sua cercava il modo da distrarla dai • 

Ì iensieri che la occupavano . Si sa quanto la 
unga meditazione può divenire talvolta per- 
niciosa ad uno spirito occupato dalla tristez- ; ^ 
za . Le idee ordinariamente divengono esa-, 
geratc , e le operazioni talvolta le più stra- 
vaganti ne sogliono in seguito derivare. , ' 

Ma ad un tratto le foreste dell’ occidente’ - 
risuonano di un cupo rumore , turbini di 4 
polvere si elevano fino alle stelle ; fùggono, 
le fiere espulse dai lorp reconditi covacci y 
un’ immenso .stuolo di uccelli di vario colore 
volano spaventati , e fan risuonare le loro 
Stridule voci , sulla capanna fli Siia . 

Caruca sbalza fuora dalla capanna ; mio. 
Dio, si. esclaina , qual nuova procella è mai 
questa ! il Sole spinge i suoi raggi di fuoco 
dall 5 odiente , nino vento turba le onde - tran-', 
qu iite.. del Corrai , ed intanto a passi misurati 
ci vien dai? opposta balza la più nera pro- 
cella ? . . . . Escono tutti a rimirare quel 
nuoto spettacolo di orrore, e fissi sul piano 
della capanna immobili e taciturni, mirano 
póme il rumore e la polvere , a poco a poco ^ 
si vada avvicinando. Non tardarono essi a 
distinguere voci di uomini , e degli uomini 
stessi comparvero sulle vette dei colli i più 
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■vicini . Il timore agghiaccln'0 gli accenti sul- 
le lahbra di Carnea ; Sila spaventata alido ad 
occultarsi nel più cupo della capanna ; men- 
tre gli altri aspettavano , ' palpitando ^ 1 esito 
di quella Scena di orrore . 

’ La campagna coltivata è distrutta; le 
messi di màrz non ancor mature sono calpe- 
state ; i pochi frutti sono predati , e nulla ce- 
de ali* impelo della moltitudine . Uni» stuolo 
di essi si avanza fino alla capanna, con gli 
. strali incoccati sugli archi , e con delle (orti 
clave di acero sospese alle spalle , domandando 
in lingua Tlascalese , chi esse siano ; se qual- 
che* orda sia fissata su quelle vive ; o se 
quivi siano penetrati dei bianchi' 

Ma questi barbari al sentirsi dire da Carncar 
èssere avanzo dei Sebeteli , mandano ad av- 
vertirne i loro capi , e quindi , ricevutone il 
Cenno da costoro , penetrano nella capanna , 
ne involano quanto ivi arca saputo raccogliere 
la previdenza di Carnea, ed inesorabili avvin- 
cono di ceppi quelle infelici . Quanto le vi- 
'cende delia sorte sono mai capricciose ! Ieri 
èsse cercavano consolarsi del loro stalo , cre- 
dendolo il colino della infelicità , ed oggi s ì 
'avvengono clic le disgrazie non hanno limili , 
e che' il solo sollievo che possa sperarsi V in- 
felice è la morte . 

Sila faceva rimbombare de’ suoi gemiti 
quelle .selve , chiamava in soccorso la su» 
Madre desolata , e volea commuovere quei 
barbari colle lagrime . • ' * 


Seguitano essi la loro emigrazione por'- 
tando da per tutto la desolazione e lo spau- 
rente , Quivi incontravano rui luogo abbellito 
fiali 1 arte , dove il terreno coltivato offriva 
tutte le grazie della vegetazione ; dove il ru- 
scello ristretta in piccol lago serviva a rin- 
frescare co 1 suoi limpidi muori le sottoposto 
pianure ; dove la palma , il cocco , la bar- 
cana , l 1 arancio occupavano il sito degli a ceri - 
t dei dumi : bentosto quell 1 orda abbatteva 
tutto all 1 istante ; alzava monti dove eran val- 
li , nelle pianure scavava burroni, ed il ru- 
scello, sviato dal suo corso , precipitando 
mormorava nel cupo delle vallate . Se in- , 
■ conlravano qualche luogo delizioso per na- 
tura , o alla riva di qualche fiume , o di 
qualche lago ,-nei cui prati pascolavano i tori 
selvaggi , e le gazzelle ; e dove sulle siepe 
di gelsomini , e di bignonie il pappagallo „ 
T uccello di paradiso e J 1 manucode spiega- 
vano la varietà dei loro colori, tosto essi al- 
lora svolgevano il corso del fiume , aprivano 
«anali nei laghi , e spargevano la sabbia infe-, 
jconda su 1 quell 1 erbe antiche quanto la stessa 

Tutte le donzelle Tlascalesi intanto facevano 
corteggio alle prigioniere , cercavano consolarle 
dalle loro sventure , e loro recavano in donp 
quanto di bello avean seco . Inutili cure ! Ca- 
duca non pensava che alla figlia ; e Sila dj^ 
■altro noi! occupavasi che delia Madre , e 
T incertezza della sorte cU Tacubo faceti 



spandere delle lagrime. I Tlascalesi loro raccon- 
tavano la barbarie dei bianchi ; 1’ ingiusta ma» 
niera cóme li aveano trattati ad onta dell* 
loro alleanza . Loro dipinsero i travagli for- 
zati , ai quali venivano obbligali ; e più di 
tutto i mezzi impetuosi e crudeli adoperati 
da i bianchi per far loro cangiare religione; 
e che l’eccesso di tutte queste barbarie li 1 
avèa indotti a lasciare la loro amata patria , 
ed emigrare in luoghi sconosciuti , Loro de- 
scrivevano ancora la loro città dei quattro 
colli ; la fertilità delle loro terre., onde Tla-t 
Scala significa terra di pane . Non mancaro- 
no raccontar loro le inondazioni del fiume 
Zahual , chiamato Dio della scabbia j il mo- 
do come il Teule del male , talora scarica- 
va loro le .tempeste dai monti degli 0 tornii % 
e talora apriva la spaventosa voragine di Po- 
pocatepec. Loro descrissero pure le primp 
incursioni dei bianchi nelle loro terre , le 
due battaglie deila pianura del sangue , i 
cinquanta nobili ai quali furono tagliate cru- 
delmente le mani dai bianchi ; 1’ assalto not- 
turno, ^ed il valore e la morte infelice di 
Chicontecal nelle vicinanze di Tezcuco . Ma 
Je prigioniere non facevano attenzione ai loro 
discorsi , e tutti i loro pensieri erano occu- 
pati dalle loro sventure. » » - : 

Di quanto in quanto loro si avvicinavano 
alcuni uomini, che all’ aspetto ^sembravano 
TlaScaìesi , ma che intanto mostravano un ac- 
cento digerente da quello degli altri neljUt 
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pronunzia. Prodigavano c odoro luffe le pos- 
sibili attenzioni alle prigioniere infelici , e 
loro drizzavano sovente queste parole di pace. 
m Consolatevi , figlie della sventura : si appros- 
sima il tèrmine dei vostri mali. Cosa è mai 
la vita, se non una serie di disgrazie? Cosa 
è mai il Mondo se non una vaile di lagri- 
me ? 'Volgetevi al Cielo, e mirate come è 
/ aperto per abbracciarvi e per ricevervi nel 
suo seno ..... Ma non potrebbe forse 
«ambiarsi la vostra sorte? Quel Dio che vi 
conservò sulle sponde del Sebak ; che vi 
trasse galleggianti sull’ onde fino alle rive del 
Corrai , che vi fece trovare P abbondanza e 
la pace in mezzo ai deserti , che fece crescere 
questi boschi solitarj , che la scorrere i tor- 
renti ; che sveglia e calma le tempeste, non 
•potrebbe forse oggi sottrarvi anche dai cep- 
pi , e ritornarvi alla primiera felicità ? . . . 
Felicità ! . . . . e dove è mai questa felicità 
• sulla .terra ? L’unica felicità permessa quag- 
giù' è quella di avere la coscienza senza ri- 
morsi ; I’ unica speranza è quella della morte », 
*fb ~ y< 0 uomini della pietà , e della pace , 
gridava Caruca e quale è mai questa reli- 
gione delia sventura e della morie ? Avrebbe 
ìforse il vostro Dio: il capriccioso diletto di 
avvelenarci in questo- giorno per farci risorgere 
. ijdomani nuovamente alla vita ». 

Questi Europei , che coverti delle finte 
spoglie dei Tlascalesi , si esponevano ad ogni 
«lisagiaqper fot’ sentire a quei selvaggi i be- 
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nefici influssi' della religione cristiana; die 
avevano fin deturpate le loro labbra con 
barbari ora ornamenti di quei selvaggi , non cre- 
devano opportuno insistere davantaggio . Essi 
sapeano T abominio che quelli aveauo conce- 
pito pei bianchi , e si contentavano d’ ispirar 
loro a poco a poco i sentimenti della mo- 
rale e della virtù , quel dispregio degli uma- 
ni piaceri , e quella fermezza nelle pene della 
vita , che formano il primo carattere dei segua- 
ce del Vangelo c. ; , 

Si arrivò finalmente ad un sito , il qua- 
le fu creduto dai savii opportuno al loro 
stabilimento. Un’ immensa catena di elevatis- 
simi monti separava quel sito dal resto dell* 
America dalla parte di settentrione : -un ramo 
di questi molili s’ inoltrava verso occidente , 
e ’i mezzogiorno era occupato dalle solitudini 
da lor traversate , nelle quali avevano sparso la 
desolazione 'e Jo spavento. Dalla parte di 
oriente vi era un immenso lago sulle cui mu- 
scose sponde il solo coccodrillo ed i serpi dèi 
Cascabel facevano sentire i loro fischi , ed il 
toro marino solcava mugghiando le sue onde 
limacciose , e sulle sue sponde svolazzavano 
le anitre , gli aironi azzurri , ed il piviere mac- 
chiettato di giallo . 

L'interno era intersecato da continue col- 
linette coverte di altissimi aceri , di palme 
di larghe foglie , di lunghe file di sassofras , 
di lauri , e di cacao : nei luogi che miravano 
1* oriente qualche noce-moscata stillava Voto- 
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r ba ; e la vainiglia, il pepe, e la cannella ri*' 
creavano con i loro profumi. Il basso del 
suolo era tutto coverto di dumi , di colo- 
quintide , di bignonie , ed in mezzo di loro 
si elevavano le canne di zuccaro', i 5 indaco f 
la cocciniglia , e le piante di yeti che potè* 
vano somministrare i materiali ai lor caluinel. 
Cresceva ancora sul declivio dei colli qualche 
pianta di manioc , che potea lor servir? eli 
cibo,/ e formare la provvista dei morti nella 
solitudine del sepolcro. Le viti selvagge ele- 
vavano le loro antiche branche dall 5 elee alla 
cima degli aceri , formavano degii spaziosi 
festoni sullo scosceso dei colli , e gittavano 
dall 5 uno all 5 altro burrone dei ponti di ver- 
dura, sui quali passeggiavano il pappagallo, 
l 5 uccello di paradiso , la tenera colombaie la 
passarctta della melanconia . 

Nel fondo deila foresta , in mezzo ai 

* / 

sterpi ed aile piante parasite saltellavano i 
daini , il. puma che vince in generosità il Ico- 
ne della N umidfa , ed il y aguar più feroce 
delia stessa tigre Africana . 

Oh il bel capriccio della natura ! Alla 
falda di un altissimo monte sorgevano larghe 
bocche d’acqua limpidissima; le correnti riu- 
nite scorrevano lun«o il dorso di una collina, 
c dòpo il tratto di quattro leghe andavano a 
terminare nel lago . Le onde formavano una 
cascala di un 5 altezza immensa , e si precipi- 
tavano schiumando nel lago , formando dei 
vortici che facevamo orrore ? ed jl cui jrim* 
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bottino si udiva fino alla slessa sorgente del 
fiume. La collina dell' onde non era accessibi- 
le che al suo declivio , giacche la - pianura 
del dorso era "tutta ingombra di canneti c di 
giunchi , nei quali o, si nascondeva una fan- 
gosa palude , o si strisciava sibilando il coc- 
codrillo. Piccoli e continui rivoletti scorreva^ 
no dai suoi lati, che andavano a fecondacele 
sottoposte valli , e le pianure delle boscaglie. 
Situarono essi il gran villaggio sii di un sito 
analogo a quello di Tlascala , vale a dire sa 
di quattro colline situate in linea , ed acces- 
sibili solamente dal lato di oriente e mezzo- 
• » » * « . , . * .* & 

giorno. 

I Sacerdoti s’ inoltrarono nelle valli vici- 
ne , seguili dai Tameni , che conduceva- 
no ( . sulle spaile le ossa dei loro padri. In 
pp luogo recondito della valle incontrarono del- 
le, alte piramidi di terra , che racchiudevano 
sicuramente le ossa vetuste di qualche orda 
antica , che uvea vagato per quelle boscaglie'. 

Trovarono essi un sito dove le osse po- 
tevano stare separate dalle altre , che ivi esi- 
stevano ; scavarono una tomba , le situarono 
ivi involte nel musco , vi sparsero sopra ì fio - 
ri di arancio , le rose del lago , e le magno- 
lie della collina di mezzogiornp, e ritornava- 
no alla nuova Tlascala . . . Ma ecco incontra- 
no un giovine di una fisonomia. ardita , di 
•lineamenti regolari, di alta statura, e con 
.alpti da Sebetele . Àvea Egli pinta la disp^- 

i?tziuftc sul volto , ed i suoi occhi erano ift- 

, . r * ; 1 , > *,.14» 4 « 
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fossati pel pianto. » Rendetemi , o tartari , 
esclamò egli , rendetemi la mia Amante. .Qual 
crudeltà rapire 1* innocenza dal seno della pa- 
ce , e dell* amore! » 1 Talascalesi si avanzano, 
cercano arrestarlo ; ma Egli si avventa da 
forsennato, spinge furioso la dava , ferisce lift 
Sacerdote. , stramazza un Tlascalese. . . ma il 
numero prevale , e dopo non lungo contrasto 
è preso , è ligato con delle strisce di pelle , 
ed è condotto alla nuova Città. La sua teme- 
rità , le sue vesti , la ferita del Sacerdote , 
tutto lo condannava alla morie : ma si deci- 
se che questo giovane accrescerebbe il numero 
delle vittime , c che sarebbe quindi condotto 
nella Casa dei prigionieri. Entra quest’infeli- 
ce , cogli occhi immobili , e con feroce fisouo- 
mia ; si va ad assidcre su di un poggio eli 
pietra , c gitta un lungo sospiro. . . Sila' lo 
mira ed esclama con istupore , Taeubo ! e cade 
svenuta sulle braccia di Carnea. Corre il gio- 
vane a quella voce , la riconosce , batte ì pie- 
di fremendo, e prorompe in largo pianto : 
Sila , qual ti riveggo! i ligami del luallatto- 
re avvincono le tue mani innocenti , e l’arma 
della crudeltà percuoterà quelle , membra de- 
licate !... Ma il dolore gli tolse la favella , 
ed inaridì anche le sorgenti alle lagrime. 

La notte intanto si avanza , il sonno in- 
gombra le luci dei barbari Tlascalesi , e ne- 
ga i suoi conforti a Taeubo ed a Sila ; il 
ferale silenzio delle tenebre gli agghiaccia-, es- 
si piangono l’un per l’altro.", . . ma Ifl, 
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le porte della cappanna sono aperte pian pia- 
no, un uomo si avanza, scioglie i prigionie- 
ri, e P invita a fuggire , mentre i loro custo- 
di souo immersi nel sonno » Ricordatevi , dis- 
se loro , nelle vostre felicità , die un Cristia- 
no ha sciolti i vostri lacci . Egli è obbligalo 
dalla religione ad ajutare i ^uoi simili , e pre- 
star soccorso anche a’ suoi nemici oppressi dal- 
la sciagura » I prigionieri gli dimostrano coi 
segni riconoscenza , e si affrettano a fug- 
gire da quei luoghi fatali . 

Avanzano il loro passo sui colli vicini , 
s’ innoltran nelle. selve, e si allontanano fret- 
tolosi dal rischio .... ma veggono da lontano 
dei fuochi appiè di una valle , ed osservano 
al debole chiaror della Luna degli uomini 
assisi sotto un acero solitario . Tacubo fa fer- 
mare Caruca , Sila , e gli altri due Sebeteli , 
loro impone di occultarsi nell’ antro della ru- 
pe vicina , di non muoversi fino al suo ritor- 
no , ed Egli solo coraggioso’ s 1 innollra. Re- 
starono esse timorose ed afflitte, prestavano 
orecchio ad ogni piccolo rumore , spingevano 
ad ogn’ istante lo sguardo d’intorno, ma at- 
tesero indarno fino al sorger del Sole : Tacu- 
bo più non ritornò . E’ facile immaginarsi i 
loro palpiti ; uscirono dalla spelonca , si a- 
vanzarono lente e guardinghe per condursi al- 
la vetta del colle. . . . ma alcuni uomini 
escono allora dalle fratte vicine , assaltano fu- 
ribondi la compagnia sventurati^, e la trag- 
gono nuovamente indietro . Esse non tardaro- 
* ’ .. 
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"ho .1 conoscere i loro custòdi-, e tornarono a4 
loro antico destino più che rifai ‘ dolenti- e di- 
sperale . * " ' ; : * •- -i -• 

, I Tlascalesi intanto si occupavano a ren- 
dersi propizi] i loro Dei coli i sagrifizii' . Il 
dì seguente era stabilito a questo spettaco- 
lo. Tutto il popolo si preparata alla festa* 
il simulacro dell 1 Idolo avea* gi’à manifestati 
segni di compiacenza , e 1’ uccello del buono 
augurio avea già fatta sentire tre’ volte la suà 
voce sull’albero della speranza; e Carnea.. 

Ma , o Cielo 1 perchè i gridi . dèlia gioja si 
cambiano in gemiti ? QusT trisfa ; nuova hai* ' 
portati i battitori ? Dove Sono gli archi di 
pace? dove le fende festive? e perchè i Ga^ 
zi chi si adorpaho delle piume del duolo ?. . x 
La dove il Lago confina col bosco verso 
mezzogiorno àvèano essi osservati degli uomi- 
ni coloriti come l’Americano, ma vestili a 1- 
1» foggia Europea. Cantavano essi dei cantici 
modulati sul tuono dei bianchi , e carichi di 
h gne, si avviavano lungo la riva del lago. I 
più timidi proposero all’ istante una nuova 
emigrazione , supponendoli' Europei , ma la 
gioventù audace si oppose , e si offri volonta- 
ria ad osservare chi cjuelii fossero e dove 
slèssero situati. * • * A- 

Partirono infatti la riotte seguente al nume- 
ro di trenta verso quel sito dove aveàno scor- 
to uomini nel dì antecedente. Pùtrovarono essi,* 
lungo il lago una strada deliziosa ed amena , 
formala dà un argine di ^olie dalla parte de^ 
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lago , e dal sito opposto limitata da una lun- 
ga siepe di gelsomini , ; ristretta da t. can- 
ile fisse nell* terra, e rannodate con aìlrfc can- 
ne trasversali . Dopo non lungo* tragitto re- 
starono Sorpresi in mirare compagne colti- 
vate ed amene, dove i viali di arancio erano 
intersecati dalle vigne disposte con simmetria , e 
piene di fontane deliziose , dove si vedeva gio- 
care tutto 1* : artefizio dell* ingegno , e di spesse 
case di campagne fabbricate all'Europea. Per 
le strade incontrarono delle truppe di giovani 
e di donzelle , che vestite in un modo ele- 

t ante , danzavano in utìa maniera a quei bar- 
ari ingognita 1 ' al suono d* istrumenti nuovi 
•t' deliziosi. ÀI primo aspetto * credettero che 
quello fosse il giardino dell' ombre, dove si 
godevano tutte le delizie negate a mortali. 

* ' Ritornarono essi pieni di stupore e con 
tana itimi a g inazione cotanto esaltata , che ntìn 
seppero esporre altrimenti ciò che avevano 
Veduto-, che con delle smorfie di affettata 
-‘meraviglia. Si riunirono quindi in congresso i 
•Sachems , i Cazichi , ed i -Sacerdoti , e si de- 
cise di spedire una deputazione a quel popo- 
lo, per conoscere sè erano mortali o Teulf; 
se gradivano la loro alleanza , e se voleano 
■permetter loro di situarsi nei colli della ca- 
cata. 

t» 

Si die.de quest* incarico a dieci dei loro piìt 
Savii , ed intelligenti. Si adattarono questi 
delle piume bianche alla testa ; si posero so- 
pra le spalle una stola di cotone attorcigliala 
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é rannodai» alle estremità ; . strinsero colla 
mano dritta una lunga freccia colle penne 
rivolte in su, e con la sinistra un grau nic- 
chio marino per roteila , e si avviarono per 
1 ® strada del lago , allorché il Sole comincia- 
va ad indorare coi suoi primi raggi le velie 
dei colli. Si fermarono essi ali’ ingresso della 
citta dei due fiumi, ed attesero che il Senato 
si fosse radunato nella sala del consiglio per 
udire la loro ambasciata, ... . 
i * Furono quindi introdotti da alcune 
^persone vestite alla Europea , le quali li ri- 
cevettero con una garbatezza particolare , e 
li condussero nella sala dove si riunivano 
gli anziani del consiglio preseduti dal loro 
•Re. Era questo un edilizio di mediocre gran- 
dezza , di una struttura solida e regolare , 
e F interno possedeva un mediocre adobbo . 
iSedeva il Re sul trono nel quale si ascende— 
va per pochi gradini , e gli anziani del con- 
siglio gli facevano corona d'intorno. Due al- 
- elevavano a destra ed a sinistra , in, 

uno dei quali si scorgeva ìL simulacro dell» 
ergine , e nell' altro il simulacro dell' Apo- 
stolo San Paolo, protettore entrambi della 

f BUOV3 Citici* 

Entrarono gli ambasciadori , e dopo ave- 
re adempito al loro ridicolo cerimoniale, un 
di loro prese a parlare in tal guisa. 

j 11 nazione delle delizie e 

della felicità, iTJascaiesi fuggitivi della loro 

• » wieuo pace e salute, JEssendo arri- 

» A 
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vata al colmo la barbarie dei bianchi , i no- 
stri prodi cittadini , per iscuoterc il loro giogo , 
pensarono emigrare da quei luoghi contaminati 
dalle crudeltà le più inudite, e bagnati del 
sangue degl’innocenti. Sono venuti a fermar- 
si qui., dove sperano essere lontani della 
vista dei bianchi. Dopo aver consultati i no- 
stri Teuli , ci risolvemmo fissarci sui colli del- * 
la cascata. Ma poiché ci siamo avveduti, 
che a noi vicini erano i giardini delle deli- 
zie , abitali da Voi uomini , o Teuli che 
voi siete , non credemmo degno della nostra 
generosità il fissarci in questi siti , senza pria 
domandarvene il permesso, c senza pria in- 
formarci se la vostra natura è come la no- 
stra, o pure è più vicina a quella dei Dei ». 

A queste parole il Re lieto rispose in. 
tali accenti: » o Tlascalesi , o nazione ge- 
nerosa , che fosti sempre a noi cara e col- 
la quale noi fummo sempre uniti coi più 
dolci ìigami dell’ amistà . Chi più di noi 
può compatire le vostre sventure , e porger 
rimedio ai mali vostri ? Riconoscete i Zem- 
po alesi, i vostri fratelli , • che per lo stesso 
vostro motivo abbandonarono la città dei due 
fiumi , e vennero a fissare la loro dimora in 
queste sponde sconosciute . A ragione intanto 
ci chiamate felici , mentre noi rischiarati dal 
lume della vera religione abbiamo cambiato 
il nostro spirito di crudeltà e di corruzione 
in uno spirito di dolcezza , di moderazione d 
di bontà, JNon è il capriccio fra noi che de- 


Digltized by Google 



X 4* )( 


cide delle sostanze , c della vita dei cittadini* 
le leggi ,, e la giustizia son quelle die giudi- 
cano tutte le liti , e risolvono tutte le tlilficol* 
tà. Ma die dissi? le leggi! ... questo popU-' 
lo non ha bisogno del loro freno , mentre làf 
religione ,e la virtù rende ciascuno attaccalo 
al suo. dovere , e rende sconosciuto il delitto: 
quindi la felicità e la pace han fissata in que- 
sti siti la loro dimora. Andate , fate venire 
qui tutti i vostri fratelli Tlascalesi: vanghino 
a ricevere i doni dell' ospitalità , e delP ami- 
cizia , giacché il nostro maggiore ditello con- 
siste nel dividere coi nostri simili il fruttò- 
dei nostri sudori ». 1 • 

* _• *• .. f ’ÀS ' 1 ,t !■' •; f. r- •«., ,? 

lutto u senato fe plauso a questa rispo- 
sta , ed i Tlascalesi ebbri di 'gioja si affret- 
tarono a portare la lieta nuova ai loro Ca- 
pi , che li attendevano con impazienza. Àl- 
1* istante se ne divulgò da per tutto la voce t 
e sempre con maggior esagerazione quanto 
più lungi giungea la novella . Si unirono 
tutti nello steccato maggiore e dopo avere fe- 
steggiato il lieto avvenimento con dèi mitotes, 
e con mille altre effusioni di gioja , i Cazichi 
dei ^quattro colli,* Sachems del consiglio , ed 
i Sacerdoti seguiti dalla maggior parte del 
popolo , si condussero a visitare i loro antichi 
confederati ad Amici. Furono ricevuti con liete 
acclam^Qni di giubilo; Partigiano e P agri- 


coltore sospesero in quel giorno i loro trava- 
gli , , e ciascuno voleva condurre un di loro 
affa sua Casa. X Tlascalesi piangevano per la 
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gioja' e |>er la riconoscenza , ed i virtuosi Cri- 
stiani recitavano iieti Inni di grazie all’Eterno 
per averli posti nelle circostanze di iar del J>en$ 
a’ lóro simili. Gii ospiti intanto prima di tor- 
narsene' alla nuova Tiascala,*si tinnirono, nel-r 
la piazza maggiore per prendere congedo dai 
loro benefattori. Ivi un Ministro dell’ Evange- 
lo prese loro a parlare ni questi accenti di 
pace. « Fratelli , la provvidenza vi . ha riser- 
bati sicuramente a migliori destini , giacché 
Vi conduce in queste "sponde , dove ghl altari 
non '» sono contaminati' “dalle vittime nefande 
della colpa , e dove il culto del vero Dio fa i 
respirare a questo suo gregge eletto i piaceri 
dell’ innocenza , della pace » c della gioja.' 
Come può restare deluso quel popolo che fon -■ 
da le sud speranze nell’onnipotente , che si e 
fatto uomo per cancellare le sue colpe , ed alle- 
viar le sue pene? Quel popolo, che ha per Ma- 
dre la Madre dello stessè Dio,, che volge be- 
nigna i lumi alle lagrime del peccatore egual- 
mente che alle preci del giusto ? Che questo 
Dio vi apra gli occhi alla vera credenza ! Che. 
questa Madre comune vi accolga come figli* 
sotto il suo manto di grazie ! Prima però che 
qnesti miei voti siano esauditi , io vi prego- 
in nome dell’ umanità , in nome dell’ antica 
amicizia , che vi liga con questo popolo , in ,: 
nome della vostra stessa generosità di non con- 
taminare piu le vostre mani cori nefandi sa- 
grifizii dei vostri siradi. L’ Eterno lia dUffri a 
tatti egual dritto all’ esistenza } ed a se sol» 
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ha ri serbata la facoltà di toglierla a chi la 
diede. Udimmo con sorpresa , che quattro in- 
felici , miserabili avanzo dèi Sebeieli , siano 
stati da voi destinati a questo uffìzio miseran- 
do di una feroce superstizione. No: vi chiediar 
mo quelle infelici in dono se vi piace ; vende- 
tecele , se lo volete ; e dovete cedercele final- 
mente , se vi preme conservarvi la nostra 
micizia , ed il nostro attaccamento ». Queste 
ultime proposizioni non riuscirono molto gra-* 
te a 5 Tlascalesi , ma essi tutto promisero , e 
la sera stessa mantennero la parola con esat» 
tezza. . r ■ . 

Ecco di nuovo Caruca dall’ eccesso della 
sventura tornata ad uno -stato più tranquillo : 
tanto è vero che in questo mondo dall’ alto 
all* imo stato , e dall' imo all’ alto è breve il 
passaggio. Quei Cristiani li prestarono tutte 
le possibili cure , f 1? alloggiarono nel palagio 
dell 1 ospitalità , e tutti facevono a gara a vi- 
sitarle,, e servirle. Ma l’animo di Sila non 
era suscettibile di consuolo. L’ incertezza del 
destino di Tacubo occupava tutto il suo cuo- 
re ed ella si sarebbe contentata della prigio- 
nia, e della morte stessa , purché avrebbe 
veduto Tacubo felice. Tanto le prime impres- 
sioni dell’ amore sono fortissime in uìi cuore 
innocente e sensibile! I sacri Ministri del cul- 
to facevano tutti ^li sforzi possibili per ricon- 
durre quelle anime alla vera religione. Essi 
dipingeano la caducità dei beni della terra , 
ne proponevano il disprezzo , e facevano co- 
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imscere P uomo crealo per fini immortali. Fa- , 
ccvano loro ravvisare la felicità che questa sa- 
crosanta religione a’ popoli procura. Religione 
che pre-lica la benevolenza , il disinteresse e 
la Carità senza limili , e che abbraccia fin lo 
stesso inimico. Quindi la società è prospera e 
P uomo è felice ; quindi regna P ordine e la 
buona intelligenza tra i popoli; quindi P uo- 
mo adempie ai suoi doveri verso la patria, ed 
alla ubbidienza verso i suoi superiori. Guarda- 
te i Tlascaiesi , dicevan essi: questi uomini 
orgogliosi della lor dignità , e che si credo- 
no della tribù la più culta di queste contra- 
de , ed intanto punivano in voi il delitto di 
non essere Tlascaiesi. Quei Tlascaiesi che con- 
taminano gli altari dei loro idoli col sangue 
dei loro simili. Vedete come essi abbandona- 
no i loro vecchi , resi inabili al travaglio , e 
li condannano a morire perchè la natura hat 
fatto languire il loro vigore coll’ età. Vedete 
come i padri o gitlano nel profondo delle vo- 
ragini i loro neonati , o li vendono allorché 
non hanno i mezzi di nutricarli , senza riflette- 
re che la dignità dell’ uomo deve rispettarsi 
fin nelle fasce. Il bambino che sugge ancoc 
le mammelle dev 5 essere trattato qual enta 
grave e sublime , e in lui deve riconoscersi 
un Angelo. Vedete dall 5 altra parte la felicità, 
di questo nostro stabilimento. Qual decenza , 
-quale umanità , qual coltura qui non regna ! 
Noi stessi abbiam loro apprese tutte le utili 
«rii della civilizzata Europa . Qui le terre so- 
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no prodighe , perche il cojono conosce P utile 
esercizio dell’ agricoltura. Ecco coloro che han- 
no il genio di vagare , come lieti guidano ai 
pascolo gli armenti nel bosco. Tutti salutano 
il giorno colle lodi di un Dio benefatto- 
re , ed allorché il Sole tramondando , an- 
nunzia il termine dei loro giornalieri travagli, 
la campana richiama tfutt’ i cittadini a piè del- 
1’ altare. Ognuno di essi ha una porzione di 
terra di proprietà , che allegramente coltiva 
per procurare ii nutrimento eT benessere del- 
la sua famiglia. Vedete quel campo situato 
appiè di quel colle , linguaio dal canale del 

’ ‘foellò è il campo del bisogno : esso è 
coltivato dal popolo , ed i suoi frutti sono ri- 
serbati alla nutrizione dei vecchi, dei passag- 
gieri e degl’ infelici . V edele quelle abitazioni 
poste uel sito più delizioso della nostra città; 
Esse sono stabilite ad alloggiare gli stessi vec- 
chi» i passaggieri , e gl’ infelici. Dov’ è piu 
l’indolenza, dov’ è più la ferocia che caratte- 
rizza gli abitanti di queste boscaglie? Tutto 
è cambiato : e già venti volte ha compito ii 
Sole il lungo suo giro nc v’ è slato delitto a 
punire. 

Non si può credere quale effetto produ- 
cessero questi discorsi in quegli animi ben fat- 
ti. Dopo poco tempo esse mostrarono tutta la 
•buona volontà di divenire Cristiane, ed ap- 
prendevano con ammirabile fedita tutte le 
istruzioni che loro davano i Sacerdoti. 

Questi bsaeiaHw'i dv'U 1 uu<uuU wfftUiiioft 
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cessavano di acquistar giornalmente nuovi ado- 
ratori al vero Dio. Essi cercavano i selvaggi 
nel più cupo delle boscaglie , nelle grotte , 
nei monti. Facean talvolta risuonar le voci 
loro nelle larghe pianure, c quei selvaggi si 
arrestavano sorpresi allo sconosciuto Ministro 
che loro parlava di Dio: talora seguivano per 
lungo tratto quei che fuggivano , piantavano 
la Croce in un luogo scoverto , e si appiatta- 
* vano. Allorché i selvaggi si avvicinavano a 
conoscere questo stendardo di pace, essi si 
mostravano all’ improvviso , li sorprendevano v 
e profittando della loro sorpresa, l’invitavano 
ad abbandonare una vita di miserie , per go- 
dere le dolcezze della società . Non si trala- 
sciò il mezzo dell’armonia per fare nuove re- 
clute. S’ imbarcavano sopra le Canoe , e sol- 
cando le acque del lago ' intuonavano sacre 
canzoni. I neofiti rispondevano , ed all’incanto 
- di quella melodia , i selvaggi sccndea.no dalle 
montagne. Cosi la pagana mitologia fece trar- 
re i sassi e le quqr.de dalle lire di Anfione , e 
di Orfeo. Tutti quindi si sotlometteano eoa 
piacere ali’ ammaestramento delle leggi che 
rendeano gli uomini si perfetti. 

Era arrivata già primavera ? e la terra 
aggiustava alle sue chiome una ghirlanda 
di fiori più freschi e più belli. Un gior- 
4 no al sorger dell’ aurora , mentre gli es- 
seri riprendevano vita novella al primo 
raggio del Sole , mosse la bella Sila so- 
litario ri passo nelle selve .vicine. La dove 
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appiè dei monti degli àceri un ruscelletto tra- 
sporta le sue onde dalle valli della malinco- 
nia alla solitaria fontana dei lauri , fermò Si- 
la i suoi passi. La natura era bella e riden- 
de come il volto di Sila. Una tenera verdu- 
ra offriva sull’ erba un soave riposo , e le 
scene verdeggianti che si affollavano ai suoi 
sguardi , spargevano nel cuore una interessan- 
te tristezza. Sila era tutta ripiena di una dol- 
ce melanconia ; non di quella però che pro- 
duce al malvagio la voce del rimorso , al vo- 
luttuoso il vuoto dei rintracciati piaceri , al 
ricco i desolanti gridi della miseria o i neglet— 
ti rimproveri della virtù. Questa tristezza re- 
se più langiiidetto il volto di Sila , e ne iin- 
palidi per un momento le rose. A poco a po- 
co il sonno s’ impossessò dei suoi lumi , e si 
curvò sul margine del ruscello assopita. L’ aure 
tacevano , il ruscello mormorava sommessamen- 
te , e lutto parea che dicesse » Sila qui dorme ». 

Ecco dal folto del vicin bosco mesto e 
taciturno si avanza un giovanetto avvenente 
Il caso fé muovere i suoi passi verso il sita* 
ove Sila dormiva : la mira , e preso da ma- 
raviglia e da spavento ritrasse indietro i suoi 
passi. Egli credè vedere 1* Angiolo della me- 
lanconia addormentato, o l'ombra di Sila 
colà trasportata dalla bianca sorella dei Sole. 
Strappa i più bei fiori di quelle valli, e gli- 
sparge d’intorno alla bella. Sila si sveglia j, 
volge intornò timidetta lo sguardo , ad in- 
cèrta se nel sonno o nella veglia, crede da 
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mirare?il desiderato Tacubo ; Sei- 

pur tu», beila figlia di Carnea., questi le dis-, 
se , o il 'credulo pensiero , facendo illusione, 
alla speranza , rappresenta ai sensi, ciò che in 
realtà non esiste ‘t . . . Scorse litigo tratto 
pria che entrahibi fossero usciti dai concepito 
stupore , ed avessero polii to credere a ciò che. 
si presentava ai loro, sguardi» Le effusioni deb* 
la. gioì* furono, grand. ssi/ne , e massime fu rooq" 
ancora allorché Incubo, fu tra^p^tnjp avanti, 
Car-uca . ;Lq* presentarono esse ai Capi dei 
popolo ed al , Sacerdoti., e lo raccomandaro-* 
1*0 alle loro virtù,, 'facubo raccontò loro che 
era stato fedito, ed era caduto nelle mani 
dei selvaggi dell’ occidente ; face» conoscerò * 
in qiial modo era fuggito dalla loro collera 
descriveva i lunghi patimenti sofferti por; an-i } 
dare- in -traccia di Sila, e dimostrava finale 
mente tptta ia sua gioja per averla trovata, 
già salva. ; i ». 

Le persuasive de’ Sacerdoti , gli esempp 
parlanti, della verità della Religione Cristiana , 
indussero Tacubo ad abbracciarla . Egli ip t 
breve tempo conobbe cosi bene la dignità e, 
la verità di qive'sta Religione , ciré np divenne } 
bentosto il più zelante partigiano. , ,j 

Intanto quei principi! di amore , svegliati, 
dalla simpatia nei cuori di Tpcubo e di Sila, 
furono altamente alimentali dalla virtù . Essi, 
si amavano alla follia ; non gustavan , piaceri , > 
non avean diletti,. se questi non erano divisi 
« Jtc uno còrcaya^ di^ jpidci si ognora p : u degiwn 
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«JèlP altra con l’esercizio dèlie più belle azio- 
ni i Carnea si compiaceva o’tlreaiodo di nn- 
amor cosi tenero , e cosi delicato : Ella cer- 
cava affrettare la loro unione , dalla quale 
Credeva dover derivare la sua felicità . 

Il Re stesso ed i Sacerdoti formavano 
ai due amanti i più belli augurii , e conce - 

? ivano le più alle speranze dalla loro unione. 

’acubo intanto fece loro sentire che la sua 
delicatezza non gli permetteva formar dei 
libami , pria di averne domandato il consen- 
so al suo padre elettivo , al vecchio Simmar . 
Propose quiudi a Sila di accompagnarlo in 
quel viaggio , per portarsi entrambi a ricevere 
la benedizione paterna. Caruca volentieri con- 
senti a questa proposta ; molto più eh’ Ella 
desiderava visitare un’ altra vòlta le ceneri del 
tfuo sposo . Tutto dunque fu preparato in po- 
tici giorni ; trovarono due scorte Cristiane 4 
e tornarono ad attraversare quelle immense 
boscaglie’. 

' / Giunsero finalmente sulla collina di Sinie 
star ; e trovarono il buon vecchio addormen- 
talo siili’ erbe % dinanzi alla capanna sotto 
P ómbra di un cocco . I zefliri scompofteano 
lievemente i stfÙi canuti capelli , cd inclinava- 
no sili suo volto il cupo dei fiori. Tacubo fer- 
mossi a quella vista , s’ intenerì , ne pianse 
ed esclamò in tal guisa : « Oh quanto e mai 
tranquillo ii sonno dei giusto ! all’ ombra ospi- 
tale degli arboscelli allevati dalle sue cure 
J%h prende riposo dalia vecchiezza infievolita , 
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ed il Gelo benedice le belle produzioni dei 
suoi campi . O Siinmar virtuoso , sovente al» 
I orche ti staccavi dalle mie braccia , per aa* 
dare fuori della capanna a rianimarti al ca- 
lore del Sole, a rimirare le capre saltellanti 
sui prati , e gli alberi carichi di frutta , e la 
fertilità sparsa su questa contrada , sovente 
t'intesi esclamare: i miei capelli si sono in- 
canutiti in mezzo alla gioja 1 . Ma 

le due capre, fedeli compagne di Simmar , 
corsero dalla valle ; esse conobbero Tacubo , e 
belando e saltellandogli intorna, risvegliaro- 
no Simmar dal sonno . . . , O sorpresa ! o 
stupore! Simmar al mirare Tacubo riprende 
vigore ; solleva le antiche membra dai suolo , 
e spinge, piangendo , le braccia sul collo 
di Tacubo ; lo chiama suo figlio , il sue ama- 
bilissimo figlio ; ringrazia il Cielo di avercelo 
conservato , e non, si stanca di abbracciarlo 
e baciarlo. Calmatesi queste effusioni di tene- 
rezza e di gioja, Simmar raccontò che Egli 
avea pianto. Tacubo per morto : lo avea credu- 
to vittima del furore de- 1 Tiascalesi , i quali 
peraltro aveano mostrato rispetta alle sue ca- 
nizie , e lo aveano lasciato nel possesso della 
sua capanna e de 1 suoi campi. Tanto è vero 
<h.e la virtuosa decrepitezza ispiri venerazio- 
ne negli stessi cuori piò • barbari . Taco- 
bo dall'altra parte raccontò tutte le avven- 
ture della sua fuga', il suo smarrimento nei 
foschi ; il fortunato incontro di Sila. Y ed il 
-fte trattenimento nella città cristiana. JDipin- 

" .*■ 
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W° In felicità di quel popolo. pia v&. 
•rila delia, religione che professava, e le virtù 
• che lo re odevaiio caro e, rotabile; Ma quando 
-si trailo, di descrivere la sua passione per SU 
Ja, le virtù di questa dorizeUa , ed i sentif- 
fc nienti dei, suo cuore, allora oltrepassò i iirnU 
fi a della selvaggia , eloquenza, e dimostrò coi 

la di che si. descrive bene quello sol che si 
r sente. . < 

» Figlio gli rispose Simtnar ; il dono che 
' -p ,ner,ca noda a suo figlio vallerchè vede che 
può vivere da se solo , è un arco, delle 
trecce , uà, pane di manio e una pelle. 

: ° intanto li offro questa capanna questo cam- 
, po e ie nae. capre. Prendile pure e godine in 
■ pace colia tua sposa. Eiia non può essere die 
virtuosa , mentre ha saputo ispirarti così bèlli 
t.seul unenti j niJn può non . formare la tua fé- 
licita ine i,ti v è. stata di tua libera eiezione, 

/^.ando i> tuoi capelli- si saranno resi 

Canuti , e tu sarai intornialo dai tuoi piceqii 
pepo ti su questo colle s tu. racconta loro , che 
,quqs a capanna-, questo gregge , é questo canv- 
fpo apporle, mero ad un uomo dabbene , che 
.Jioii eie «ale ad . alcuno e che beneficò quan- 
di, p«s«r wu a* pér, queste spiagge » . ' 

i. -t^C' bo .sm principiò m»n potè mostrargli 
a stia, gt/tfguttuu! . che/ con, le lagrime , quindi 
-gì u,ssi} : o paci ie.- a- m<; non bisogna alirb 
<^e >a tua ■Uncdmork. J 0 non posso più, vk- 
‘ v * r Scaglie ;.ia nuova Zemnoala a se 
■Mi. punitala, dove vado ad abbracciare la 
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stiano religione , ed a vivere $ottó altre »leg-, 
gij . . . O figlio , rispose Simmar, sii pure, 

da me lontano purché ti senta felice. , 

Tt.'Jl fi <.- >’■?' »*•••> •. i y . 

Intanto sopyag^pnse la notte., .od essi, do-., 
vettero pqrre un termine ai loro colloquii per, 
andarsi a riposare nella capanna. . . s 

11 dì seguente fu passalo in >it visitare le 
tombe del padre di Sila , della Ma^re^di Ta-’ 
cubo, e quella di Tionèa, Vi versarono i fio? 
ri d’ intorno , raccontarono le lodi .di, quei 6 
trapassati , e ritornarono aila capanna» Invano^ 
ip tutto il resto dpi giorno i Cristiani p .Ter 
cubo cercarono persuadere S ninnar di condursi 
seccuoro nella nuova Zempoala ; Egli si nego^ 
con costanza , trovando mille difficoltà nella 
lunghezza del viaggio, e nella pena jli dqver,^ 
cambiare nella vecchiaja un lungo sistema 

' v '* . . i> *rm 

J 1 i , . «, ■ ■ v" 

Arriva finalmente r istante delJa partenza* 
di Tacubo. Simmar ( fa. i^nibonqbarq^c’suoi ge- 
miti quelle valli.; fa ( mille voti al, Cielo per. 
la felicità di Tatuilo e di Sila: fed abbraccia 
ora r uno ora T altro a vicenda. Palla parte, 
di Taeubo, e suoi compagni non sono ininori 
gii attestati di tenerezza: l’estremo momento 
è^ur giunto ; e.ssi;già, §i ; ,d^ino 1’ ultimo ad- J 

dio » . . . ma Simular li nre^a di restarsi 
■ i • ■ • :i" L V - ' “S^ i , • '1 

un altro giorno : Egli teme che non abbiano 

« I P , '• m.-T: c. 1 , 5 

a vedersi altra volta, c vuole perciò rac- 
contarli la sua storiai Si consente da tutti con 

.') . . &.Ì » : . t 
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tò» Fratelli , io ri éspbrrò candidamente la 
storia de’miei errori e delie mie passioni. Io 
non vi tacerò alcuna circostanza anche la più 
Minuta della mia vita , intendendo così darvi 
Una utile lezione di condótta in tutte le. vo- 
stre vicende , poiché i casi degli uomini val- 
gono più che la sapienza ed i consigli de’savj. 

» Vedeste jeri l’umile tomba di pietre 
eretta al declìvio di questo colle , affianco 
all’alta rupe dalia quale cascano nel lago i 
rivoli della fontana ? Ivi riposano le ceneri di 
Tionèa ; Ella sembrava una rosa di un giorno 
Quando fu da me seppellita. O Dio ! se la ter» 
ra è oscurata dai nembi e dalla tempesta v 
se i venti spezzano impetuósi i teneri arbo- 
scelli , ed il ruscello divenuto torrente ìnfan» 
ga i fiori delle valli ; la procella cessa final- 
mente, ed il Sole, ricomparendo tra le nu- 
bi, torna alla terra il bel giorho l'uomo so- 
lò quando una volta ha posto il piè nel se- 
polcro , non può ritrarlo mai più ! 

» Nell’età che in me non languiva il 
vigore , allorché i Miei folti « biondi capelli 
ondeggiavano sulle spalle , ed i piedi movea 
più agili di quelli dei cervi , scorreva i boschi 
sovente in terca di fiere. Era la mia tribù In 
più possente di quante mai ne erravano sulle 
rive del FàÓuco. Ci rispettavano tutti come 
Signori delle selve fed ogni albero era ador- 
nato della capigliatura di qualche inimico» 
Cominciavano i bei giorni di primavera , al- 
locchì U natura spira agli uòmini «4 all# 
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jjeive 1 amore , ed io per seguire la tracce 
di una fiera , mi allontanai da' miei compa- 
gni , e mi trovai là dove l’onde del mare 
battevano rumoreggiando ai piedi della scoglie- 
ra. Quale spettacolo sorprendente si offerse al- 
lora a’ miei sguardi! Una lunga costa di al- 
beri altissimi e folti , un mare immenso e 
tranquillo, le cui spiagge erano tutte seminia- 
te di coralli di vario colore , a livello della 
superficie delP onde ; alcuni dei quali si ele- 
vavano a gruppi a guisa di coìqnne , altri 
formavano conche graziosissime , ed altri spie- 
gavano i più folti rami , in mezzo ai quali 
scherzava una immensità di uccelli marini 
di vario colore e di varia grandezza. Una so- 
_ la isoiella interrompeva questa veduta , il cui 
terreno più elevato nel suo mezzo declinava 
insensibilmente verso la spiaggia , e presenta- 
va la prospettiva di un giardino nel mare , 
dove miravansi delle boscaglie seminate con 
pittoresco disordine , ed interrotte da pra- 
terie verdeggianti Ecco a caso si presenta a* 
miei sguardi una vecchia Canoe , rovesciata 
sul lido , e mezzo coperta dall’ arena. La .^in- 
go allora nell* onde, c col suo ajuto tragit- 
to il breve canale che divideva la costa dal- 
V isola deliziosa. Che vi miro ! Una vegeta- 
zione cosi vivace che superava quanto può 
mai dalla fantasia concepirsi ; c presentava il 
più magnifico spettacolo per chi ama le gran- 
di e superbé opere della natura, tyti assisi ap- 
piè di una rupe , dalla quale stillava uu’ au- 
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lè fosse vomito ad illuminare le vette dei col- 
li , io già era passato nell’ Isola. Scorsi tutta 
la boscaglia del mezzodi , incontrai mille Cac- 
ciatori e Cardatrici ; in’ inoltrai per la lunga 
spianata dell' oriente , scorsi invano tutte le 
colline settentrionali , e giunsi di nuovo delu- 
do sulla rupe del ruscello. Vi salii sopra per 
-alcuni gradini incavati sul sasso , e semi-co- 
oyerti dai pendenti gruppi di vite , di bigno- 
nie , e di gelsomini, lira la spianata della 
cima tutta cinta ©'.circoscritta da verdeggian- 
ti ari>oscelli di cocco e di frassino , interseca- 
te da piante d’indaco, e da gelsomini ram- 
panti sugli elei , che cadevano d’ intorno in- 
corilo in larghi festoni , ed in mezzo ai quali 
sporgevano le graziose tesle delie magnolie. 
Ivi feci sentire i miei canti ; descrissi i pia- 
ceri della caccia e dell* amore * cautai il va- 
lore degli Eroi delle selva ; ma niuno pre- 
stava orecchio alle mie voci , ed io stanco e 
dolente- mi ricondussi al inio bosco. 

«•* • » Ritornai egualmente il giorno appresso. 

Girai quasi tutta la giornata inutilmente ; mi 
avviava pel lungo viale di paline per ritor- 
narmene , allorché intesi il canto soave delle 
giovani cardatrici; Tse veggo comparire lina 
schiera che si avanzava ballando , mi avvici- 
no , e die veggio? La mia bella Cacciatrice 
che guidava quel coro. Mi vede anche essa , 
ini guarda sorridente , ; si accorge della mia 
confusione e si avanza lungo il viale. Io le 
seguo gran tratto j ammiro 1’ agilità delle lo- 
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uante ; ma il giorno declinava ed io fai 
costretto a fermarmi. Le mirai finché giun- 
sero al declivio del colle dalla parte oppo- 
sta; sentiva ancora le loro canzoni festi- 
ve; le vidi per l’ultima volta, più chiara- 
mente : esse comparivano alla cima del colle 
come tante ombre volteggianti; s* inclinarono 
a poco a poco dietro la vetta e scomparyd- 
ro . . . . Così il mio amore era alimentato 
dal potere di un guardo e dalla speranza. 

» Mi portai in seguilo* molte volte nell 1 
Isola, ma sempre infelicemente. Qualche sena 
me ne ritornava deluso per non aver neanche 
mirata la bella ; talvolta la mirava di pae- 
saggio tra le sue cacciatrici compagne. Uni 
mattina avea scorsa Pisola indarno : il sole 
era giunto al mezzodi , e spingeva raggi di 
fuoco sulle pianure : io m’ inoltrai) stanco pel 
Losco per riposarmi , vidi alcuni larghi salica, 
far cadere d’intorno i loro lunghissimi rami » 
e sotto intesi il gocciolare di un fonte nfti 
avanzai, mirai un arco sull’ erbe o 

Cielo! era la bella che stanca si riposava. Mi 
feci allora audace e a lei drizzai queste pa- 
frole » O bellissima Gacciatrice, Simrpar dal- 
le bionde chiome, figlio del potente .Carmna » 
s’innammorò di te. Égli vuol dividere teco ,1 
frutti dei suoi boschi, e la sua caccia. PgU 
pei giorni nrtn ricerca che te sola per queste 
telve , e tu sola la notte gli comparisci nel 
sogni, La tua negativa potrebbe riuscirgli fune- 
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ita : mentre il tuo consentirà aito gu ritorni» 

J | • T - > ' 

irebbe la pace e la vita ». 

» O Cacciatore , mi rispose , il tuo vol- 
to mi è pur grato, od il mo cuore mi par- 
la di te con diletto. Accetto di buona voglia 
fe offerti tue; ma ti senti tu abbastanza tor- 
te da sostenere i miei amori?Saitu che io so- 
#o figlia del Capo della pii potente tribù di 
quest’ isola ? sai che ho de; fratelli oltremodo 
feroci , e che sono stata promessa per isposa 
ad un vicino -d' indole fura c valorosa ? Se 
ti senti tanto coraggio , /e non temi le pia 
acute frecce di questo bosco , allora vieni a 
trovar Tionèa . Ella gradijà i tuoi amori , e 
corrisponderà alle tue tenerezze : ma guardati 
pure di venire di giorno j la tua bionda ca- 
pigliatura potrebbe essere sospesa per trofèo 
'soli* albero della capanni de* miei fratelli . 

» Non potete imniginarvi quale foss* 
Stata la mia ebbrezza in quel momento. DisSt 
eli aver bastante coraggi , e compagni suffi- 
cienti a far tremare tutta cacciatori di quelle 
■selve. Sebbene il progefo di rivederci di not- 
te non mi fosse stato inolio grato , pure e 
tatto condiscesi per ébnpiacere la bella Tionèa, 
Ella dovea all’ ora contenuta accendere dei 
fuochi., e Sarmi udirti dalla spiaggia il suo 
canto; in mancanza di/questi segni, io non do- 
▼ea passare all* altra sonda . Dopo di averci 
io questo modo postilli accordo ci separam- 
mo con cautela, per rivederci il dì seguente 
ora stabilita . Scambievoli attestati di te- 
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fierezza segnarono il nostro addio , ed il do- 
no vicendevole di un mazzetto di fiori lu la 
c^jiarra della nostra costanza . 

» li di segiente fu per me troppo lun-, 
§° : scorsero lentamente gl’ istanti , ed appe- 
^°Ie tivunoiitò dietro, i colli dove sorge 
il lamico, che ic aLLaiulonai la capanna di, 
mio Padre per cordarmi sulla spiaggia dei-.cp- 
itdli . La Luna eri mezzo dalie nubi covcr- 
ta , un leggiero venticello scuotea la cima, 
degli aceri, e segnava sul terreno pallide, 
ombre ondeggianti Appena (gualche uccello svo- ] 
Lizzava dagli sterpi, e gl’ insetti mormoravano 
fia le crepature delle zolle, che io credeva, 
che fossero gli spiriti dei Cacciatori , che 
caddero in q nelle selve . Ma ecco P uccello 
del buon augurio si ferma sulla palma solita- 
ria , e fa rimbombare delle sue voci le valli ' 
sottoposte . Lo salutai tre volte , osservai la 
direzione del suo volo, c mi condussi alla, 
spiaggia . Mirai sul lido opposto i fuochi che 
si riflettevano # nell’ onde , e vi descrivevano 
P ombre delle piante tifila riva tinte di colo- 
rò di fiamme. Mirava al chiarore, di quelle 
v&nipo i tronchi degli alberi , ed i loro rami 
pendenti , che 'sembravano i manti dei Sa- 
chems ciondolanti dalle colonne della grande, 
dapann t . Una voce soave pitèrrómpeva il Ì un- 
go ''silenzio delle. selv ( 7*' i bssa^'era accompagna- 
ta dal fiottìi d.dP dn e l’eco delle rupi 
rispondeva cojle. innube cadenze . Salii al- 
lor suiia Canoe , tragì Uati il, non lungo canu- 
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le, ed approdai sul lido, dove mi attendeva 
la .bella . ivi mi fermai alcun’ istanti ad ascol- 
tare il suo canto. Lillà spiegava in questi sen- 
si la sua voce melodiosa . 

» Sorgi , candida Luna , a scortare i 
» passi del mio vago nella oscurità delle sel- 
» ve': tu dissipa i fantasmi della notte , ed 
•» il terrore delle ombre taciturne».' 

» I suoi capelli sono lunghi come i ra- 
» mi dei salci, c sono più biondi del musco 
» appassito sulla scorza della betulla . Esso 
» odora più che il balsamo di copalma , ed 
» i suoi accenti sono melati còme le fragole 
» del colle di mezzogiorno ». 

» Sorgi, candida Luna, a scortare i pas- 
» si del mio vago nella oscurità delle selve: 
» tu dissipa i fantasmi della notte, cd il tcr- 
» rore dell* ombre taciturne » . 

» Esclamai allora : ecco o bella Tionèa , 
il tuo amante: egli ritorna dalle selve dell’ oc- 
cidente per godere della vista della sua bel- 
la suite colline dell’Isola. Egli viene ad adorna- 

o . . 

re il tuo seno dei tulipani , e ti porta in do- 
no il fiore incorruttibile che nasce sullo sco- 
glio solitario del Panuco . 

» Vieni o grazioso cacciatore, rispose, 
vieni a consolare la tua amante lassa dalla 
caccia della giornata. Ella ti ha serbati i gi- 
gli della valle , ed il balsamo che scorredai 
cedri .; Le belle Cacciatrici diranno , V aman- 
te fortunata di Simmar ha raccolto quel 
balsamo prima che il iSole spuntasse sui 
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colli per profumare al suo diletto la chio- 
ma leggiadra . 

» Troppo lungo sarebbe descrivere le al- 
tre tenere voci di amore. I suoi accenti scen- 
devano sul cuore , e lo riempivano di un* 
ebbrezza inconcepibile . O fortunata notte * 
che in compagnia di Tionèa io scorsi la pri- 
ma volta le selve dell* isola % la tua rimembran- 
za è ancor grata al mio cuore raffreddato da- 
gli anni! Errammo lungo tempo per quei col- 
li taciturni, traversammo lunghi viali di pini,, 
scorsimo per vani boschetti di papaya e di 
cedro , e ci fermammo sovente accosto, alle 
capanne costruite dai musco bianco che scen- 
deva d’ intorno intorno dai rami dell’ elee 6- 
no alla terra . La luna intanto cominciava ad 
impallidire, le stelle scintillavano meno, ed 
alcune cominciavano anche a scomparire dal- 
la volta del Cièlo. Io strinsi allora la mano 
di Tionèa , gli raccomandai il mio amore , e 
ritornai nei patrii boschi dell’ occidente . 

« Molte notti furono scorse in cosi pia- 
cevole trattenimento , e spesso la stella im- 
mobile del polo scintillò sui nostri diletti in- 
nocenti . Una sera il Cielo minacciava tempe- 
sta , aff ettai i miei passi alla riva per por- 
tarmi nell* isola prima die il vento avesse 
sconvolta la massa dell* onde , ma la mia- 
premura fu vana; la procella era già comin- 
ciata , ed i flutti battevano mormorando sugli 
scogli; i nembi si affòllavan sui nembi, » 
boschi erano invasi dalia tenebre , il romba 
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dei Tenti , il mormorio delle onde , ed il te- 
tro fragore dei tuoni m 5 impedivano ascoltare i 
canti di Tionèa. Lontani fuochi interrompevano 
solo da tratto in tratto il bujo , ma essi si 
distinguevano appena dal continuo balenare 
dei lampi. La pioggia comincia, i torrenti s* 
ingrossano, e spessi rivi cadono dalle colline. 

10 mi ricovrai nei tronco di un pino, scavato 
a bella posta col fuoco, ed attesi il termine 
della bufèra spaventevole , e l 5 arrivo del 
giorno . 

La seguente notte fu tranquilla; e passato 
all 5 altra sponda trovai Tionca agitata. I suoi 
Fratelli aveano avuto cognizione dei nostri a- 
mori , ed aveano promesso il mio cranio in 
voto al gran Tenie, Si convenne fuggire, ma 
quella notte si credè mal opportuna al dise- 
gno , si scelse a tal uopo la notte seguente , 
e mentre la luna appena era giunta alla me- 
tà del suo corso , io lasciai quei lidi sospetti, 
e mi ricondussi nei miei boschi a preparare F 
occorrente della fuga . 

» Arrivò la notte fatale , che mi pesa 
ancora sull 5 anima , ed arrivò più che mai te- 
tra e tenebrosa - Spesse nubi erravano per 
Faria, e la luna mostrava da volta in volta 

11 suo pallido raggio a traverso dei nembi • 
Mossi all'Isola frettoloso, ne guadagnai le 
sponde , e chiamai Tionèa nelle tenebre . Ella 
mi rispose dalla rupe vicina , c si diresse ti- 
morosa verso del lido . Non v* era il solito 
fuoco .sulla spiaggia , e uiuna stella interrotti* 
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peva il bujodella notte , tuttavia mi ptrrve di 
•vedere Tionèa più dell’usato bellissima.» Vie-» 
*ni i dissi, in vederla -, ©leggiadra Tionèa 7 
la tua bellezza somiglia a quella del sole dopo 
giorno di tempesta . «"Vieni a formare la 
felicità, del tuo amante, ed a betire altre sei- 
-ve della, tua presenza. Bila mi rispose con un 
•Jung» sospiro; gittò - tre volte affettuoso lo 
«-sguardo sulle colline natie, e si abbandonò 
«tra le mie braccia ? lo ltoto/1* adattai nella 
Canoe , e mi affrettai ad abbandonare, la 
spiaggia- ; . . v Ma , o Cielo, e come 'potrò 
desciiverfe quella scena? ... . . .‘Dal riidóe- 
to della baja compariscono altre Canoe , fé 
quali erano guidate dai fratelli di Tionèa e da 
altri loro compagni. Si avanzano verso di noi, 
-elevano fino al Cielo le minaccevoli voci , già 
ci raggiungono , afferrano la nostra Canoe , 
non a resta più scampo . . . ma il vento 
imperversa all’istante dai colli , il tuono ru- 
moreggia nell’ aere , il mare è sconvolto a 
tempesta , ed un colpo di onda separa la no- 
stra Canoe da quelle dei nostri assalitori. . . - 
Uh turbine di strali ci viene all’ istante- sca- 
rica ta addosso, Tionèa è ferita*, ella manca,, 
e s’ inclina nell’ onde , io corro per afferrarla^ 
ma un cavallone rovescia la Canoe , -e noi 
siamo entrambi assorbiti dai flutti. Io noa 
abbandono il peso diletto , ritorno a galla ^ 
sono assorbito di nuovo dall’ acqua , galleggio» 
<ùo’ «Itrii volta', e dopo molti stenti arrivo fi- 
«afaneute suicido . •» 4 ,*Q Ci^lo \ dopo taur? 
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to tempo ancora un brivido di orrore mi assale 
le antiche membra , e mi manca sui labbri 
la voce ! . . . . Portai le mani sul cuore di 
Tionèa per udirne i palpiti , e per vedere se 
avea ancora qualche calore , o Dio ! esso era 
freddo, gelalo. . . . Mi strappai allora dis- 
perato la chioma ; elevai fino al Cifclo i miei 
gemiti, oltraggiai i Teuli colle più esecrande 
bestemmie , e m’ incolpai della morte di Tio- 
nèa. Il dolore finalmente vinse le mie forze-; 
mi assali un fremito spaventevole; si offuscaro- 
no i sensi; vacillarono i piedi, e caddi privo 
di sentimenti sul lido. Le tenebre della notte 
erano state già sgombre dal Sole , e la tem- 
pesta erasi interamente calmata , allorché mi 
rinvenni dal salutare svenimento. . . . Quale 
spettacolo si offerse al mio sguardo! Il cada- 
vere di Tionèa steso sul lido , semi-coverto 
dall'arena e dall’alga. L’ afferro, lo tiro sul- 
T erba; . . . Era pur bello il suo viso coverto 
da tristo pallore ; erano pur graziose le sue 
labbra raffreddale dal gelo di morte ! 

Non potendo più lungamente soffrire 
1’ aspetto di que’ luoghi testimoni delle mie 
sciagure , mi condussi col cadavere della bella, 
fino alla falda del monte Uraconago , dove 
depositai il bel corpo- in una umile tomba, 
lo coprii coll’arena che ha la facoltà di dis- 
seccare i cadaveri , e fissai ili quel bosco la 
mia dimora. 

» Il suono delParmi mi scuote finalmente 
dal lungo pianto. Non si udivano che voci 

5 
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di terrore, (remiti d’ira, e lugubri carmi di 
guerra. Le crudeltà de’ bianchi nel Messico 
erano giunte all’ eccesso ; aveano essi assalito 
ed assassinato il popolo in una pubblica festa 
per rapirgli le gioje ; Montezuma e suoi figli ' 
fatti prigionieri e massacrati ; i tesori delF im- 
pero dilrfjiidati ; la nobiltà oppressa e distrutta, 
tutto infine era desolazione e terrore. IL popolo 
avea già fatte prodezze di' valore ; avea alzate * 
trincierò e ripari per difendere il passo de* 
canali; avea imbarazzate tutte le strade; rotti 
i ponti stessi dalla selciata , ed ingombrata 
quasi tutta la Laguna. Avea assaltati gli Eu- 
ropei nella loro fuga notturna ; ne avea mas- 
sacrati molti , i quali morendo , ancora tene- 
vano strettamente abbracciato l’oro , e lo gioje, 
miserabile segno della loro avarizia , che li 
rende a vili all’occasione e tardi alla fuga. 
Ad onda però del valore de’ Messicani i ne- 
mici eransi dalla città allontanati , ma lassi * 
feriti, e senza le forze da sostenere un nuovo 
assalto.* Si pensa di attaccarli prima che ar- 
rivino alla terra di Tlascala , si radunano in 
fretta gli armati nelle provincie , io mi con- 
fondo colla moltitudine ed in tre giorni at- 
traversammo tutt’ i colli che dominano la 
grande Laguna, i monti di Escapuzalco e di 
- Tenecùia , e ci fermammo nella spaziosissima 
valle di Otumba. Si spiegò il grande slen,- 
dai'do reale , consistente in una picca colla 
cima adornata di penne di vario colore , e 
dèlta quale pendeva una rete d’oro massiccio. 
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Si diede Tabacco , e i nemici risposero con 
tanto valore 'con i loro fulmini ed i loro ca- 
valli, che la nostra fronte era ognora distrutta, 
ma sempre da gente fresca veniva reintegrata. 

10 mi avanzo nel folto del nemico , rovescio 
di .fianco un cavallo, ferisco gravemente il 
bianco che vi sedea , mi difendo con forag- 
gio da molti suoi compagni corsi p$r vendi- 
carlo , e giunsi a trasportarlo semivivo nelle 
nostre file. Voci di evviva si elevarono da 
luti’ i lati , e fui all’ istante creato Capo di 
una Legione. Ma dal centro si alzano cupe voci 
di orrore, i bianchi si erano inoltrati fino al 

.capo maggiore per rapirgli lo stendardo rea- 
le : invano la nobiltà resisteva : i cavalli sba- 
razzavano tutti ; il nostro Capo è steso a terra 
moribondo , e lo stendardo è rapito. Io già 
era giunto nel sito della mischia; tentai in- 
vano dj raccogliere i fuggitivi per ricuperare 
le insegne ; m’ inoltrai solo , presi di mira 

11 Capo de’ bianchi , chiamato Cortes , gli 
spinsi un sasso sulla testa , feci rosseggiare il 
suo cimiero di sangue e lo. rovesciai. . . . . 
Ahi ! forse avrei vendicata T America , se i 
nostri armali , ai vedere involato lo stendardo 
sacro, e morto il nostro Capo, non avessero 
presa la fuga. Fui costretto anch’io voltare 
le spalle, e seguire i fuggitivi. 

» 11 furor delia mischia non mi fece accor- 
gere delle mie ferite ma esse erano tali e tante 
che i Maghi disperavano della mia vita. Io 

intanto mi sentiva nell’interno un certo senti» 

. - 1 «’ •' " ‘ 
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mento di piacere; considerava la morte come 
il termine de’ mali, e 1’ attendeva intrepi- 
do e lieto. Avrei solo desiderato visitare per 
1' ultima volta le ceneri di Tionèa , ma in- 
darno io ne mostrai la brama ; fu d’ uojk» 
cedere alle istanze del popolo , e farmi con- 
durre nel Messico in trionfo sulla sedia dei 
prode. 

» L’ assedio della città del Messico era 
già stretto da vicino : gli attacchi si succe- 
devano alla giornata , ed i nostri facevano 
miracoli di prodezza ad onta della grande in- 
feriorità dell’ armi. Ma un giorno i nemici 
entrano nella città dalla parte di Cuyacan , 
superano il gran fosso , ci discacciano dalle 
case , abbattono tutto , distruggono tutto. I 
Sacerdoti erano radunati nel tempio per con- 
sultare il gran Teule; le risposte furono fa, 
VOrevoli e si risolse suonare la gran Buccina, 
riserbata per le guerre religiose. Si corse al- 
attacco con furore , un’ infinità di morti fu 
stesa .sul suolo, cento bianchi furono fatti 
prigionieri , il loro capo fuggi ricolmo di fe- 
rite e di obbrobrio. La stessa sera tutta la 
città fu illuminata , si sparsero degli odori 
da passo in passo , ed i prigionieri furono 
.tutti sacrificati nell’ Adoratolo maggiore, fra 
le liete acclamazioni di gioja , fra gli balli 
festivi, ed al suono de’ militari strumenti, 
obbligandoli prima a danzare davanti al si- 
mulacro di Tlaloc. Oh Dio ! aneli’ io alloro 
prendeva parte di quelle feste esecrande , per- 
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cliè non ancora il mio spirito era stato ris- 
chiando dal lume della Religione di Cristo ! 
Cli Europei intanto miravano da lungi queste 
feste, e dovettero agghiacciar pei terrore ! La 
notte stessa si corse ad assaltare i nostri nemici 
fin ne’ loro quartieri , ed io mi segnalai egual- 
mente pei tutto ; sebbene non era il valore che 
mi guidava , ma un certo folle ardimento, che 
mi spingeva a ricercare la morte , essendomi 
pur troppo odiosa l’ esistenza. Si dipinsero 
con. delle piume di vario colore molte delle 
nnc più belle azioni ; si condussero alla stessa 
presenza del Re, che le gjiardò con compia- 
cenza , e mi nominò Cazico di un de’ quar- 
tieri della città. Ma questi onori lungi dal 

consolarmi ’ mi eran penosi : la sola morie 

avrebbe potuto riuscirmi grata, ma la morte 
si a lontanava, ed io portava la calma nel 
volto e le spine nel cuore. 

, w Intanto era destinata la rovina di quell* 
be la c,tfa< I nostri erano massacrati crudel- 
mente ; non si avea riguardo del sesso , non 
• si perdonava all’età. Tutto alla fine diviene 
proda degli inimici. Lo stesso Guatimozin e 
sua famiglia sono fatti prigionieri , e si fanno 
spirare tra i tormenti p i giovani sono mas- 
strati e distrutti , e le pudiche donzelle sono 
1 bersaglio della brutalità de’ bianchi T 0 
fuggii d t nuovo nelle selve , e mi ricondussi 
a versar nuove lagrime sulla tomba di Tionèa 
Amie ! la pace fuggiva da me come la neb- 
bia si sgombra all’ apparire del Sole, e il 
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dolore e ’1 tedio mi laceravano l'anima senza 
« farmi morire.. Volli andare a consultare i 
Te.uli nel gran Tempio di Sumanun , per sa- 
pere se io avessi polutp acquistare di nuovo 
la pace , <o pure se la mia testa era sacra alla 
infelicità. 

Kra questo Adoratorio situato sulla cima 
ui una- collina. Il suo primo vestibolo consi- 
steva in una piazza quadrata con -'muraglie 
di pietre scolpite di serpi avviticchiate. Poco 
avanti alla porta principale v’ era un Delubro 
di pietra con una scalinata che metteva Fn un 
terrazzo bislungo, coverto d’ una palizzata di 
grossi tronchi di albero , a ciascuno de’ quali 
eransi attaccati per le tempia piìx teste di 
uomini sacrificati , miserabile avanzo di tm 
culto barbaro e brutale. Avea la piazza inte- 
riore quattro porle rivolte a’ quattro venti 
principali , sulle quali sedevano i Teuli cu- 
stodi dell’ Adoratorio. Nel mezzo di questa 
piazza si elevava la grande torre , in forma 
di piramide quadrangolare. 

» Prima d’ introdurmi nella nicchia di . 
T r ezzilifjuztli si accesero in diversi siti i sette 
. fuochi di legno di cedro , sui quali si versò 
il balsamo di copalma, \ si aprirono le porte 
de’ quattro venti ; mi tinsero il petto , la 
fronte e la gote del sangue della vittima , 
m’-imposero stille spalle la grande stola az- 
zurra , e mi fecero assidero sul gradino del- 
l’ara. Cinque Sacerdoti collà tempie coronate 
dtl frassino , colle lunghe vesti tinte di san- 
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gue , suonando i gravi timpani di acero , ed 
abitando i teschi delle vittime , domandavano 
af Teule consiglio. Era questo Teule assiso 
alla sommità dell’ara, su di un ^ran globo 
rappresentante il Cielo, avendo in testa un 
Neretto di penne in forma di uccello colla cre- 
< sta e col becco di oro ; stringeva colla man 
dritta un serpente piegato ad onde, e con la 
sinistra le quattro saette che la superstizione 
le diceva scese dal Giolo , e la rotella di penne 
con i simboli dell’altra vita. . ... Ecco ad 
un tratto per meccanismo de’ Sacerdoti l’A- 
doralòrio trema , il sumulacro si rende di 
fuoco , larghe fiamme escono dall’ampia bocca 
del Tenie , e le mura rimbombano di quest* 
Voci. » Sul colle solitario de’ boschi , lungi 
dalla folla, sta assisa la felicità sul seggi® 
della beneficenza. » 

» Quest’oracolo concertato da* Sacerdoti 
tn’ invitava alla solitùdine. Ripresi il bel de- 
posito delle ossa di Tionèa ; le condussi meco 
lungo tratto fino che giunsi sii questo col- 
le. Depositai le ceneri della mia amante vir- 
tuosa appiè della rupe; eressi su questo colle 
la mia capanna e mi posi a coltivar queste 
terre. Ma , o Dio ! tutto fu inutile. L* osta* 
colo alla felicità era nel mio cuore e nelle 
mie consuetudini. Non sapea contenermi dal 
funesto genio per le guerre ; mi sembrava «a 
degradare la natura di uomo col non adope- 
rar la mia forza a discapito de’ più vili ; 
credeva che là pace dovea esser proscritta 
dall’ uomo , e che le risse , e la distruzione 
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fossero le uniche occupazioni degne della sua 
natura , e che fosse scellerato presso i Teuli 
chi non avesse appesi almeno dieci crani i 
nemici avanti al loro simulacro, e chi non 
avesse divorato santamente il cuore di chi avoa 
la disgrafia di restar vinto nelle .battaglie. 
Ahi ! questi funesti pensieri mi avrebbero for- 
se di nuovo ricondotto alla stragge, se -a ca- 
so non sarebbero giunti alcuni uomini, che 
io riputai selvaggi , ma che erano Europei 
venuti a bella posta a spargere le massime 
della santa religione di Cristo presso gli ahi- 
tatóri delle selve. Una secreta, ma dolce forza 
s insinuava a poco a poco nel mio cuore, che 
senza violentare le mie inclinazioni, le corig- 
geva.. Io mi trovai cambiato , senza a-v veder* 
mene , ed allora solamente cominciai a pro- 
vare la pace , invano promessa da nostri Sai 
cordoli impostori. Altro genio, altre' cure co* 
minorarono ad occuparmi. La coltura de’ carn- 
ai , 1 esercizio della beneficenza., le preghiere 
alla .prima Croce fissata su questi colli furono 
le mie occupazioni , e formarono la mia fe- 
beila. Erano pure questi luoghi miserabili e 
tristi , la natura sembrava tetra e capricciosa; 
ma che non vince l’ industre-pazienza dell'uo- 
mo? Dopo .poco tempo la mano dell’arte 
spai se su questi colli le grazie ; ammansii 
delle capre selvagge , ed a poco a poco mi 
iamiliarizzai con la solitudine e col travaglio;. 

Le pene si sgombrarono dai mio cuore ; l’a-,; 
gì (azione caltnossi , ed una certa tranquillità 
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di spirito mi facca gustare la pace. I selvaggi 
de* colli godevano nel farmi compagnia : io 
loro face* saggiare luti’ i piaceri dell’ ospita- 
lità , dividea loro i frutti di questi campi, e 
Cercava ammaestrarli nel nuovo - culto. Il mio 
nome è già sacro alla memoria degli uomini, 
e già il peregrino passando stende la mano , 
e dice » Ecco il colle di Simmar. •» 

Tutti furono commossi da questo raccon- 
to , e più degli altri i due -amatiti ne resta- 
rono altamente inteneriti. I Cristiani presero 
occasione di lessero l’elogio del loro culto, 
.facendo conoscere quante atrocità , quanti 
vizii erano mischiai a’ costumi anche i pili 
interessanti di que* popoli idolatri , tra’ quali 
la fierezza era equivocata col valore , e la 
tar fiata superstizione confusa colla pietà re- 
ligiosa. Piu di tutto insistevano stilla crudeltà 
de’ sacrifizii umani , e quella inumanità di 
festeggiare le vittorie tra i lugubri accenti 
de’ prigionieri moribondi. Tutti quindi fecero 
delle istanze a Simmar di condursi nella città 
Cristiana. Tacufio se gli gittò a’ piedi , lo scon- 
giurò piangendo, e non si .alzò prima di 
avere inteso che-, Simmar era disposto ad emi- 
grar secoloro , il che in fatti eseguì dopo 
aver divise ad alcuni .selvaggi le sue terre , 
e le sue capre. Nella città Cristiana furono 
ricevuti con t . acclamazioni di gioja. Tutti 
si affrettarono a visitare l’anziano delle selve; 
gli dimostravano pubblicamente il loro rispet- 
to , e fecero conoscere a Simmar co’ fatti , 
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ohe le virtù cristiane avvicinano gli uomini- 
alla stessa Divinità. 

Arrivò il tempo che i Cristiani celebra- 
vano - la commemorazione della morte del loro 
Redentore. ~Tnlti gli emblemi di distinzione 
disparvero ; ogni segno di gioja fu tolto , e 
lo stesso cencio di gramaglia copriva il Ma- 
gistrato e ’1 contadino. Il vomero e la vanga 
non isquarciavano lé visceri della terra ; gli 
ordegni si tacevano nelle officine dell’ arti- 
giano ; non più i sacri bronzi chiamavano il 
Cristiano alla preghiera, o il viandante alla 
terra dell’ ospitalità. Tutto era lutto , tutto 
era gemito, tutto era dolore! Tutto il popolo 
era raccolto in una cappella vestita a bruito , • 
dov’ era eretto il sepolcro dell’ Uomo Dio su 
del quale spargeva i più bei fiori del deserto. 
Quale spettacolo commovente per un selvag- 
gio! Bisognava vedere il materiale Zcmpoale- 
se , il Tlascalcse feroce, il molle Sebetélo e 
gli abbrutiti selvaggi delle boscaglie , spargere 
lagrime e fiori sulla tomba del Dio della pace 
eretta in un angolo del deserto. 

La mattina del Sabato Santo furono bat- 
tezzati i Catecumeni , e quindi furono am- 
messi al sacrifizio dé* Cristiani , il quale co- 
minciò mentre, gli altari (pano ancora disa- 
dorni , mentre tutto spirava lutto , ed i Sa- 
cerdoti -vestivano l’abito delle gramaglie. Ma 
allorché il Sacerdote annunziò gloria a Dio , 
e pace agli uomini , allorché fra gli antichi 
alfeluja il velo che copriva 1’ altare disparve 
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e Sotto (i vide il Redentore risorto con in 
inano la Croce vessillo ilei trionfo , allora le 
campane di tutta la città , quasi di proprio 
moto risuonarono a festa, gii altari si ador- 
narono di abigliamenti della gioja , i Sacer- 
doti svestirono il lutto, e un delicato e te- 
nero sentimento s’ impossessò del cuore di 
tutti. 1 neofiti credettero vedere i Cieli aperti, 
e gli Angeli , che cantando l’Osanna di pace, 
scendevano, a prendere parte delle feste degli 
uomini nel Sabato della gioja. 

Nel dì seguente , consacrato al piacere , 
si assegnò a’ Cristiani un campo , una greg- 
gia , una casa c cominciarono da quell’ istan- 
te a godere i dritti ile’ cittadini. 

Tacubo e Sila furono ammaestrati nelle 
lettere. Essi formavano la maraviglia de’ lqro 
Maestri , ed apprendevano con la massima 
facilità tuttociò che adorna lo spirito e rende 
il cuore più perfetto. Non passò molto ancora 
ed i loro voti restarono soddisfatti. Il Sacer* . 
doto diè loro la benedizione di pace , e fìi- 
roào sposi. 

I due sposi viveano lieti in compagnia 
di Carnea e di Simmar. Essi saggiarono la ih 
go tempo tutte le felicità , ed i loro giorni 
scorrevano tranquilli , come il rivolo delia 
fontana scorre sull’ erbe ed i fiori in un bel 
giorno di Primavera. Simrnar però declinava 
da giorno in giorno ; il vigore sensibilmente 
mancava , ed il principio dèlia vita si ^stin 
guéva a gradi a gradi. Egli si curvava sul 
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lotta (Mia morte come colui dhe dopo un 
111 ngo giorno passato nell’esercizio e nel pia- 
cere, si curva sulle piume del riposo. Le sue 
membra filialmente si assopirono nel sonno 
eterno , ed i suoi occhi si chiusero per non 
aprirsi mai piu. Il suo ultimo sospiro fu uri 
ringraziamento a Dio per avergli accordata la 
grazia di morir Cristiano; le sue ultime voci 
furono quelle della confidanza in Dio. 

La sua morte arrecò un dolore immenso 
alla famiglia ; fu ancora compianta da tutto 
il popolo , e le sue eseguir furono più che 
mai tenere e sontuose. Un contadino ne re- 
citò il semplice elogio funebre , raccontando 
brevemente le virtù del defunto, ed esponen- 
do come in un quadro le sue belle azioni di 
ospitalità , e di beneficenza. 11 tempo intanto 
alleggicrr la dòglia ed a poco a poco tornaro- 
no nella prima tranquillità. 

Tre anni tra* orsero in questo stato di 
tranquillità e di gioja. Quasi tutt’i Tlascalesi 
avevano abbracciato il vero culto ; i selvaggi 
de’ monti eransi ridotti in società , e quel 
popolo non aveva altro a desiderar sulla terra. 
Ma o quanto è breve il diletto quaggiù ! Un 
giorno veggono essi arrivare una numerosa 
armata di Europei, che richiamati dal suono 
della campatila avevau lasciate al vicin lido 
le navi , e si erano diretti alla città cristiana. 
Sommò fu lo sbigottimento di quel popolo 
infelice', ma esso , pieno di fiducia in Dio 
attese con intrepidezza l’arrivo di quelle ari 
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mate. Esse giunsero e da chi erano mai 
composte? V* era il conculcator delie leggi , 
il servo della pena , il .figlio sciagurato , il 
giudice corrotto, il soldato traditore, l’amico 
ingrato , il marito perverso. Tutti erano fi- 
nalmente o de’ prodighi che avevano consu- 
mate le loro sostanze , o de’ miserabili che 
abbonavano 1’ onesto travaglio. Conducevano 
taluni delle donne che avevano perduta ogn’ i- 
dea di onestà e di pudore; altri avean -colà 
trascinate le vittime stesse della seduzione. 
Cercavano essi un rifugio ed una ospitalità., 
quasi vi potesse essere in terra un luogo ca- 
pace di dare asilo a mostri che la loro stessa 
madre , la patria non aveva potuto soffrire. 

Quei cristiani furono troppo semplici che 
prestarono loro subito credenza , e gli accor- 
darono più di quello che essi stessi avevano 
domandato. Ciascuno di quegl’infelici si pri- 
vava anche del bisognevole per soccorrere gli 
Europei , che credeva oppressi dalla scia- 
gura. Una povera donna Americana si affan- 
nava a satollare il ventre di qualche ingordo, 
ma mentre lo sciagurato si ristorava , guar- 
dava 'intorno cosa potea rapirle e sovente il 
pugnale dclr.omicida trafiggeva il cuore che 
si l'acca commuovere anche dal falso apparato 
dell’infortunio. Un altro avventuriere era ve- 
stito dell’abito del filosofo ; egli si fingeva 
l’amico di lutti e girava tutte le case ora per 
detrarre un complimento , ora per lusingare 
la buona fede, ed ora per defraudare un im- 
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prestito. . . . Non parlo delle donne ; esse 
aveano perduto ogn’ idea di rossore e di 'sen- 
timento; esse macchiavano con i loro discorsi 
e colle opere loro le anime piu candide del 
giglio delle donzelle Americane. 

I M issi o iva rj i quali avevano sparsi tanti 
sudori , avevano sofferte tante pene per ridurre 
quei selvaggi alla società , cd alla religione y 
si vedevano ora in un istante rapire il frutto 
di tanti loro travagli , c da chi ?... dal- 
1’ Europeo , dal cristiano. Europa , Europa , 
guarda l’America : essa è la tomba di venti 
milioni di vittime innocenti sacrificate dal tuo 
pugnale all’ idolo delle tue passioni ! 

A poco a pocp i delitti divennero cosi 
numerosi , che erano insoffribili : Invano il 
Magistrato cercava di porvi riparo. Qui la 
madre piangeva la figlia insultata nell’ onore; 
ivi il figlio consolava il canuto genitore op- 
presso e battuto ; qui il fratello sepelliva 
piangendo il fratello trucidalo dai notturno 
coltèllo del tradimento. Si perde ogni confi- 
denza ; il cuore dell’ Americano si chiuse ; 
invano i Missionarj esortavano la pazienza ; 
il selvaggio desiderò nuovamente i suoi boschi 
e vi condusse tutto 1’ orrore e ’1 raccapriccio. 
Gl’ infelici abbandonavano quei siti cari pian- 
gendo m Addio , dicevano , o campi inaffiati 
dal sudor de’ padri nostri. Essi invano estras- 
sero dal vostro seno le pietre , e vi cinsero 
di muraglie. . . .... Addio pianura deliziosa; 
nuede viti che ti adornano , questi frutti fu- 
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rono piantati da’ miei antenati. Essi traspor- 
tarono le acque del lago per inalbarti. Essi.I. 
essi ti a\evano .stabilito per i lord 1 nipoti , ed 
i loro nipoti ne sono scacciati dal prepotente, 
che li' costringe a fuggire altrove a trovare 
sette pulnli-di terra per ricettar, le lor'ossn!! 

Lo stato della città non era meno deplo- 
rabile. Ivi la frivolezza mostrava tutte appa- 
rate le sue lussureggianti follie , e 1* umanità 
avvilita osava alzare appena la testa. Di passo 
in passo miravansi miserabili Americani av- 
viliti, dalla languente vecchiaja , o mutilati 
da’ morbi , che iuvano elevavano al Ciclo le 
querule voci : 1’ orgoglioso Europeo loro ne- 
gava un obolo di ciò che a loro stessi avea 
tolto. 

Tacubo e Sila furono meno infelici degli 
altri. Essi ebbero il vantaggio di avere per 
loro ospite Orasvalte. Questo giovane infelice 
era nato nel mezzogiorno d’ Italia , in un 
luogo di provincia*, da genitori onesti e vir- 
- tuosi. 1 primi anni della sua educazione fu- 
rono affidali ad un Zio Sacerdote , il quale 
cercò di adornare il suo cuore dì tutte le 
virtù , ed il suo animo di tulle le cogni- 
zioni. Un certo spirito naturale - , una in- 
telligenza non comune , ed una sensibilità 
delicatissima svilupparono nel cuore di Oras- 
valte molte passioni elevate, ma precoci. La 
x Provvidenza non diede il tempo a suo Zio di 
calmarle e dirigerle , perchè un morbo fatale 
_ gli tolse 1’ uso della favella , cd ecco la pri- 


t 


"Digitized by Google 



)( .*> )( 

ma sventura , dalla quale cominciò una catena 
cosi lunga, clic forse non doveva finire die 
con la vita. Le disgrazie della sua famiglia 
dim illudono mollissimo il retaggio de’ suoi 
Avi, ed egli in balia del suo destino , doveva 
pensare a’ mezzi dell’esistenza lungi dal suolo 
natio. Non maichiò però il suo nome di al- 
cun delitto , nè mancò mai a* suoi doveri; 
ma la maggiore imprudenza , di cui più ebbe 
a pentirsi, fu quella di aversi fatto trascinare 
in America. Egli fu forse il solo che si con- 
dusse colà per fare un viaggio filosofico , e 
non perchè indottovi da delitto , o da altro 
abominevole motivo. 

Orasvalle fremeva in mirare la scclerag- 
g>ne degli Europei , ^ la maniera barbara co- 
me trattavano quegl’infelici. Egli declamava 
continuamente contro la crudeltà di quegFeni- 
pj , ma le sue voci erano dispreizate , ed 
egli stesso era divenuto lo zimbello de’ Ero 
ridicoli sarcasmi. Gli riuscì però di procurare 
una c.*rta tranquillità alla famiglia di Tacu- 
bo , in mezzo alla quale egli vivea alquanto 
contento. Tacubo avea ricevuta una figlia che 
mostrava una mediocre bellezza , ed uno spi- 
rito non ordinario nella piccola età di qual- 
che anno. Orasvalte prese ad insegnarle le 
lettere, e con questa occupazione alleggieriva 
il tedio che provava in mezzo a quella cor- 
reità società. Spesso loro raccontava istorie 
toccanti e graziose, c facea ripetere continua- 
«ns'ittt alla piccola Sgmira i nomi de’ suoi 
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teneri amici Stimonèdo e Cocntrbi. Spesso sì 
facea raccontare da Tacubo le occupazioni e 
Ju felicità della nuova Zempoala prima dell’ar- 
rivo degii Europei. Tacubo tutto riferiva cou 
garbo , e quindi esclamava » noi fummo fe- 
lici ! « Noi fummo felici, ripetea l’ innocente 
Sem ira , e le lagrime scorrevano dagli occhi 
del padre , il quale si strappava pel dolore 
la corona di penne ; rompeva i suoi dardi ; 
batteva fortemente in terra col piede in mi- 
rare le onde del ruscello spumanti di sangue 
cittadino. » Sì , esclamava fremendo , prose- 
guile pure Europei : la vostra stessa insazia- 
bile avarizia formerà un giorno la vendetta 
di questa regione. La morte di quest* inno, 
centi sarà ben vendicata dal venefico oro 
delle nostre miniere. » 

Orasvalte pensava allontanarsi da quella 
società , e ritornare in Earopa , ma egli non 
potea determinarsi a lasciare la sua nuova fa- 
miglia, e non l’avrebbe abbati ionata giam- 
mai , se a tempo non fosse arrivata una nave 
di Europa che gli recava una lettera di Sti- 
monedo , così concepita. 


f ** '- • i . 

& * Sk . 

r *£•':. m e\'* i V» 

G 

4 t t 


' i 



0 

. < 


Digitized by Google 


)( ** X 

Stimonedo ad O ras v alte. 

- I , . . . V 

» Tu erri nei deserti del nuovo Mondo, 
i tuoi ocelli stupiti contemplano coteste im- 
mense solitudini clic gli avidi Europei han- 
no percorse in cerca dell’ oro. Ma a qual 
prò tu ti arresti in cotesti sconosciuti pae- 
si ? Per trovarvi forse la pace , e la tran- 
quillità? oh ! essa si rattrova in qualunquo 
parte , dell* universo , ove si porti un cuore 
non agitato dalle passioni , ed un’ anima 
non prevenuta da' pregiudizi]. Ed io pur ne 
vo in traccia , ma la mia sorte sembra esser 
la stessa che la tua, cioè quella di vagare 
da paese in paese , e in una lunga serie di 
sciagure trascinare dei giorni ripièni sempre 
d’ inquietudini e di rancori , e la casa pa* 
r terna sembra costantemente fuggirmi dinanzi. 

» E tu non sei a fianco dell’amico tuo, 
mio caro Orasvalte. La ua sola presenza » 
che potrebbe alleviare i miei mali , mi vie- 
ne negata : io avrei a chi dividere il mio 
dolore, e minorarlo sostenuto dall’ amicizia : 
ma tu vagante in lontani paesi 4 ed io in 
mezzo ai tumulti di quest' immensa città. 
Ma oh sì che io abbandonerò questi luoghi 
così funesti per me : io me n’andrò là nella 
calma del nostro paesello clic conserva tante 
care nostre rimembranze , che -ti vide fin 
da’ primi giorni della nostra fanciullezza , e 
mi consoleranno almeno quelle memorie della 
tua lontananza . 




— \ 


X « X 

>* Sì, snn pur santi, quei luoghi che con» 
tengono tante rimembranze ! Esse balenano 
soav'enicnle sul mio cuore. E allorché l’anima 
concentrata ne’ suoi dolori cerca nella memo- 
ria dei passato i suoi conforti , una non so 
quale luce cupa ma piacevole, circonda a’ 
miei sguardi tutti questi oggetti che già tanto 
parlavano alla mia fantasia . O freschi giorni 
della mia fanciullezza ove siete? Assorti nell* 
nbbisso del tempo ignoti voi cadeste nel nulla; 
le mie gioje , le mie folli speranze , i miei 
giuochi e lino ì miei puerili deiirii svanirono 
con voi, e posto appena il piede sulla soglia 
della giovinezza , ora che il crine ancor nero 
mi sferza le spalle, miro da lungi la vecchiezza 
che col guardo bieco , le membra vacillanti 
mi addila la sorte che mi attende. E fossi 
già pure logoro dagli anni , e curvo sopra 
una tomba ! A qual prò restar più. in questo 
Mondo agitato da mille sciagure e da mille 
errori? Sì, che il mio cuore è stato sempre 
nell’ ansia ed in cerca della felicità: ma dove 
mai essa si rattrova? 11 mio genio ardente 
mi trasporta di piacere in. piacere , d’ illusio* 
ne in illusione. Ma veggio pure che nè 1’ a» 
more, nè l’amicizia, nè da gloria, nè il va« 
sto apparato della scienza possono contentare 
r anima mia. La verità , questo nome così 
grande , così severo , che ha tanta possa sulle 
idee degli uomini saprebbe mai accennare ai 
mio sguardo cotesla meta de’ miei desiderii ? 
Ah! sì , che io la ritroverò in te , Ente pie» 
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toso , Autore de' giorni miei , unico e vero 
amico dell* uomo. Allorché stanco dalle tem- 
peste della vita , io matterò per 1’ gscuro 
sentiero di morte versò il tuo tròno , Ju de- 
gnerai di un 'guardo misericordioso questo 
mio spirito ch’è opera della tua onnipotenza; 
iie rassicurerai la sorte, darai campo alle sue 
b nedizioni sopra di te , ed esso riposerà fi- 
nalmente tra le braccia di un Nume consola- 
tore. Lungi dalle vane dottrine degli uomini, 
dai loro lunghi errori , il mio ciglio attonito 
contemplerà novelli oggetti , novelli ordini , 
Tiovclli sistemi. Scorreranno sordamente i se- 
coli attorno di me , ma nulla saprà turbare 
T immobile Eternità della mia felice posizio- 
ne. E gli uomini frattanto urtandosi, affollan- 
dosi presenteranno a’ miei sguardi lo strano 
‘Spettacolo della lor cecità. Io compiangerò la 
virtù sconosciuta ed oscura "alle prese eoi de- 
litto , ed il vizio assumere mille forme , ed 
alzare attonito il suo capo in mezzo alla ple- 
be , e poi di nuovo rientrar nella polvere , e 
lasciare appena la traccia de’ tortuosi suoi 
'‘' giri. Che se infine evvi rimembranza che an- 
cora potesse far palpitare il freddi» cuore del- 
l’uomo al di là della tomba , ah per me lo 
sarebbe pur quella de* miei teneri genitori , e 
del mio caro Orasvalte. .... Ah mio caro 
Orasvalte , ora sarei inetto infelice se sapessi 
che tu torneresti finalmente tra le braccia del 
tuo Slimonèdo. Che se anche cessassi di esi- 
stere , morirei almeno colia speranza che avrei 
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asciato un Amico , il quale si portasse so* 
vente a visitar la naia tomba eretta al capo 
del:a mia solita passeggiata e coveita dalle 
spine: o da qualche frutice selvaggio , e che 
talvolta cacciandone il musco che ne covrisse 
l’iscrizione, ne leggessi il fede! contenuto, 
vi Incessi scorrere qualche lagrima , cd il tuo 
cuore fosse preso da un palpito confuso, ed 
ahi . esclamando agli amici diresti. » Q (1 i 
posa pure un uomo amico del suo simile 
cd amante della virtù e della felicità : e«lì 
scorse lungo tempo la vita per rintracciarle 
ma la morte gli ruppe finalmente la benda, 
ed al presente egli forse la possiede al di là 
di questa tomba. Benediciamo la sua memo- 
ria nuei cari : egli sortì dal cielo un’ani- 
ma buona , un cuor sensibile , rasciugò tal- 
volta qualche lagrima , ed i suoi sospiri fu. 
lono seinpie dietro la pace e la mediocrità. « 

Stimonèdo. 

Alla lettura di questa lettera Orasvalte c 
1 acuto furono occupati da una trista melan- 
conia. L’ Americano gridava : ed è pur vero 
«he da per tutto il delitto ed il vizio sten- 
don il l oro scettro di ferro sugl’infelici mor- 
tali ? Ahi ! che io ho provata la felicità in 
seno alla santa religione che ora professo , 
ma ella non fu che un sogno dolce ma pas- 
saggiero ! .... No , rispose Orasvalte, no, 
T acubo, ella non è stata un sogno. Dimmi 
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la tua coscienza tranquilla , la tua anima 
pura , e la speranza di un bene immortale 
nell’ altra vita , non compensano tutt’ i dis- 

J naceri , che ti sono dati dagli Europei? Sì, 
'uomo dabbene non conosce sciagure; i suoi 
piaceri consistono nell’ esercizio della virtù , 
é nell’ esecuzione de’ doveri che lo assistono, 
e le sue sperauze non sono poggiate che nella 

Divinità Ma come va ? riprese 

Tacubo. L’ uomo è pure uscito dalle mani 
deli’ Eterno inclinato alla virtù. La Provvi- 
denza segnò nel suo cuore i teneri sentimenti 
della pietà , dell’ umanità , dell’ amore : e per 
qual motivo gli uomini sono per lo più per- 
versi , empii ed inumani ? perchè mai questi 
«•seri presentano tanta contraddizione agli oc- 
chi della ragione? . . . Ciò fa la forza del ' 
cattivo esempio, rispose Tacubo. Questo sem- 
bra il secolo de’ paradossi per 1’ Europa. 
Quanti errori, quante straggi , quanti delitti, 

« tremendi delitti non si sono commessi in 
poco tempo dalle passioni esaltate : noi sia- 
mo stati testimoni di ogni genere di meravi- 
glie, nè vi è orrore, ed infamia che non sia 
verisimile nell’ età nostra... Ma tante disgra- 
zie ! Tacubo diceva.... Le disgrazie , riprese 
Orasvalte nascono da’ vizii, ed i vizii hanno 
origine dall’ obblio de’ sacrosanti precetti del- 
la nostra religione. Quindi queste digrazie 
sono più comuni in Europa , perchè ivi la- 
morale si è confusa col capriccio ; la disone- 
stà è divenuta galanteria ; gl’ interessi de* 
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particolari si sono Equivocati cogl* inferissi 
de’ popol i interi. Quindi 1’ Europa è com- 
mossa , c turbata da un impeto distruttole-: 
impeto che non potrà calmarsi se i dettami 
della sacrosanta religione di Cristo non ri- 
tornano uel loro antico splendore Dun- 

que Tarullo disse sospirando, l’ Eterno sol- 
ire r innocenza perseguitata , e permetto che 
sia felice il delitto? . . . Felice il delitto 1 
rispose l’Europeo: nò t’ inganni. L’empio è 
pur troppo in contraddiziotìe col suo cuore, 
c ben cc lo dimostrano i suoi rimorsi , le 
sue angosce , i suoi palpiti. Mira quel per- 
verso favorito dalla fortuna e che tu credi 
felice. Pallido , ansante , sospettoso , egli 
terrebbe gitlare il genere umano nel disor- 
dine dell’anarchia, per godere impunità del 
suo misfatto. Egli ha bisogno di negare leg- 
gi e religione per lusingare la sua malvagità, 
nè si avvede che il perverso che nega la Di- 
vinità , ne sente più forte la mano sul cuo- 
re : ma questa mano è per lui di ferro , ed 
armata di flagelli... Dunque, rispose Tacubo, 
è falsa la vantata cultura di Europa?:.. Oras- 
valte allora disse fremendo : cosa mai credi 
che ivi s’ intenda por coltura ? L’ arte di 
morzare i sentimenti del cuore * di avvez- 
zare il labbro ad un linguaggio che non è 
mai di accordo coll’ anima ; a vestirsi , dor- 
mire , cibarsi non secondo la natura il ricer- 
ca , ma secondo sj è convenuto fra pochi. 
Tutte si riduce a certe formole prescritte , « 
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lo stesso cerimoniale è comune all’amico* 
all indifferente , al nemico. Il povero è dis- 
pi ezzato dal ricco, e deluso da’ grandi , e 
ingannato da’ suoi eguali , ed egli stesso mor- 
mora , rulla ed inganna Così il povero , il 
ricco, il nobile ed il plebeo formarlo un cir- 
colo , il c»ù centro è l’ interesse , e la di cui 
periferia è segnata di rizj, di sangue, di tra- 
dimenti c di orrore. Ed in mezzo a tanta 
depravazione , vi sentite ognor vantare raffi- 
natezza di gusto negli abiti , nel cibo , 
mobili , nelle fabbriche : ma osservate poi 
questo gusto ; follie , vanità , picciolezze l 
Ad onta però che io sia persuaso di que- 
ste verità , pure ho determinalo ritornare alla 
mia patria. 1 miei genitori , i mici amicj$$ e 
4«nere rimembranze colà mi richiamano. É 
vero che vi lascio in mezzo alla corruzione , 
ma armati della religione e della virtù. 

Ti raccomando somma cura dell’ educa- 
zione di tua figlia. L’unico retaggio che ti 
affannerai a restarle sarà la sapienza e la virtù: 
ma ricordati che il principio della sapienza 
^ il timor santo di Dio , e la virtù consiste 
Quella pratica dell’ Evangelo. . . . . . Ma il 
pianto «d i singhiozzi impedirono la favella 
ad Orasvalte ed a Tacubo. La piccola Semira 
Iacea giungere i suoi gridi alle stelle; ella si 
eia attaccata al collo di Orasvalte e lo cari- 
cava di baci. Quest’Europeo non «apra a chi 
prima compartire le sue carezze ; Egli tutti 
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stringeva al seno con tenerezza , e mischiava 
le sue alle lagrime loro. 

Questa scena si rinnovò per più giorni, 
finché il vascello che do^ea trasportare Oras. 
va Ite in Europa non ebbe sciolte le vele. La 
penna rifugge nel descrivere il loro ultimo 
/iddio : gli Americani restarono privi di sen- 
timento sul lido , ed Orasvalte portò in Eu- 
ropa una cosi tenera memoria de’ suoi ospiti, 
che non potè obbliarla che con la vita. Egli 
raccontava sovente a’ suoi amici la storia in- 
teressante di que' virtuosi Americani ; spesso 
facea spargere lagrime di tenerezza sulla loro 
memoria , e non tributava che sospiri alle lo- 
ro sventure. 

Intanto era scorso gran tempo ed Oras- 
valte non riceveva lettere da America. Quel 
silenzio gli facea concepire mille sospetti : 
Egli conoscca bene in quali dolorose circo- 
stanze avea lasciata l’infelice famiglia di Ta- 
culio. Invano i suoi amici cercavano distrarlo 
da una tristezza insopportabile ; Egli non fa- 
cea qhe piangere e pregare la Divinità. . 

Ma un giorno , mentre si conduceva al pas- 
seggio Col suo amico Stimonèdo , ricevè 
una lettera di America. Essa era del Padre 
!Nerzi , Sacerdote Cristiano , che nella nuova 
Zempoala era stato l’ unico suo amico e di 
Tacubo. Il suo cuore si presagi all’ istante 
qualche sventura: .in fatti, aperto il foglio lo 
trovarono così concepito : 
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m Mio caro Orasvalte. 



gerii! oh Dio! ed avrò il coraggio di descri- 
verti 1* avvenimento funesto Santa 

Religione di Cristo , tu mi soccorra , onde 
non resti sepolta nell’ oh òlio la costanza dt' 

' tuoi martiri; » 

» Poiché tu avesti lasciate queste infauste 
Spiagge , le sventure si accrebbero per la in» 
felice famiglia di Taeubo , e continui dispia- 
ceri amareggiarono il cuore di que’ disgra- 
ziati. Si giunse fino ad attentare l’onore della 
virtuosa Sila ed alla vita del sensibile Taeu- 
bo. Stanchi di più soffrire risolvettero ajb* 
bandonare que’ luoghi fatali , e condursi di 
nuovo nell’ antico soggiorno , dove tenere ri- 
membranze li richiamavano ; ed unire final- 
mente le loro ossa a quelle del padre dì Sila 
« a quelle di Tionèa. Presero congedo dal 
P. Tonfilo , unico avanzo delia nostra mis- 
sione ; ricevettero da lui degli utili avverti- 
menti , ed alcuni segni della nostra S. Reli- 
gione , e carichi delle ossa di Simmar , ri- 
tornarono sull’ antico lago ospitale. » 

» Qual lo lasciarono ! qual lo rinvennero ! 
Ogni bellezza era tolta ; ogn* incanto era di- 
strutto^ l’ impronta dell’ arte ne era stata can- « 
celiata. Sul silo dove si ergeva la capanna di 
Simmar ora s’ intersecavano gli sterpi ed i 
dòmi ; e lù dove Sila avea scorsi i shoì pri- 
mi inni vi pascolavano i daini, e vi si avea» 
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ho formati i loro covili le belve. La sola 
tomba del padre di Sila era intatta : il reli- 

gioso rispetto che hanno i selvaggi per la 
tombe i’avea fatta rispettare. Alcune piante 
di gelsomini , una vite selvaggia e le colo* 
qu intuii' intrecciate insieme aveano involta 
tutta la palma , i cui tralci cadenti intorno 
riuniti insieme dal musco formavano una 
tenda di strisce di vario colore » su della 
quale i fimi, le fronde, e gli augelletti scher- 
zanti sembravan dipinti dal pennello delicato 
di Zeusi. Essi vi entrarono e quale lu la 
loro meraviglia nel trovarvi un letto di 
musco ed alquante provvisioni ! Riceverono 
tutto come dono della benefica Divinità che 
adoravano . e presero partito di quel soccorso 
per ristorarsi dal travaglio di un lungo viag- 
gio. Infelici ! Essi non sapeano quale destino 
gli attendeva, e quanto capricciosa era la for- 
tuna i 11 tormentarli. « . _ ■ 

» Ecco si avviciua un selvaggio. La testa 
schiacciata , il volto dipinto , la perfetta uu • 
dilà, una fiso nomi a feroce lo fecero conoscere 
per una di quell’ orde degradate e stupide, 
che guastano la regolarità della natura , dan- 
do alla testa dei neonato diverse forme , e 
rendendo il volto quanto più si può terribile 
e spaventoso. Portava in mano un arco , * 
degli strali colla punta guarnita di pietre fo. 
caie aguzzate. Guardò costui con dispregio 
Caruca, e suoi figli, cd entrò nella tenda odo- 
rosa costruita dalla natura appiè di una tom- 
ba. He uscì poco dopo quasi ruggendo, lan- 
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ciò degli sguardi feroci a quegli stranieri, e 
si riuscivo reme un fulmine. » 

« Non ancore Tacubo e la sua famiglia 
erano usciti dal loro sbigottimento , che que- 
sto selvaggio ritornò Scompagnalo da molti 
altri della sua tribù ; chi con volto schiac- 
cialo , chi bislungo , e chi in qualche modo 
quadrato, vìila diè un grido di terrore ; la 
fanciulla corse spaventata a giltarsi tra le sue 
braccia j Caruca cadde atterrita; e Tacubo si 
avvicinò a quella brigata, parlandole in tal 
guisa » Figli de’ boschi , terrore de’ cervi 
dal hiaco pelo , e de’ daini della montagna , 
il Sebetelo Tacubo e la sua famiglia erranti 
per queste selve, vengono a chiedervi ospi- 
talità. » La pietà si tacque nel cuore di que* 
barbari ,-ed il furto di pochi frutti , fallo da 
una famiglia infelice e fuggitiva , doveva es- 
sere con una morte severissima punito. » 

33 1 acubo indarno feep resistenza per sal- 
vare la sua infelice famiglia ; i suoi sforzi 
furono inutili , ed essi tutti furono presi e 
condotti nel piu orrido delle selve. Ivi furono 
introdotti in una vasta ed oscura caverna , 
ove erano assisi i Capi di que* selvaggi , e le 
loro donne più deformi ancora degli uomini. 

» Uno di essi si alzò , e con voce e con 
alti caricati perorò lungo tempo, affettando 
sapienza , e facendo ad ogn’ istante delle smor- 
fie di terrore. Disse che que’ forestieri somi- 
gliavano ad alcuni uomini , che lo aveano 
fatto prigioniero una volta , i quali professa- 
vano una religione differente didia loro, - e 
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dispregiavano il serpente colla testa di uo- 
mo. Un ibrido orribile di stupore della mol- 
titudine fece, rimbombare le volte oscure di 
quella caverna, e le spaventevoli minacce di 
que’ barbati agghiacciarono il sangue nelle 
$eue de’ Cristiani. » 

» Un Sacerdote di que’ selvaggi col corpo 
tutto intinto del sangue delle vittime si f ce 
innanzi , e domandò a Tacubo quale religio- 
ne professasse? La religione della verità, 
questi rispose ; noi siamo cristiani. . . Quei 
selvaggi altro non compresero allora se non, 
che que’ forestieri non aveano la loro reli- 
gione , e pensavano vendicare il loro idolo 
dispregiato. Vollero pelò far prova di ridurli 
al loro culto , e loro concessero una sola 
notte per convertirsi^ » 

t » li bujo arrivò finalmente, e quegl’ infe- 
lici furono posti in un angolo della grotte , 
tutti carichi di legami di strisce di pelle di 
animali. Invano la fanciulla piangeva e do- 
mandava del pane ; sua madre non poteva 
ofi’rirle che lagrime. Mentre tutto era silenzio 
io mi avvicinai finalmente con Cautela a que- 
gl’ infelici. Sebbene ali’ aspetto sembrassi un 
selvaggio, pure chiamai a nome i prigionieri 
e con voce bassa l’invitai a cibarsi di alcuni 
fruiti , che lor conduceva. Quale fu la sor- 
presa di r l acubo nd riconoscermi in quel 
selvaggio , non credevano mai in me rattro- 
varc colui , che li avea tenuti qual compa- 
tire nel sacro lavacro , e che era slato il loro 
piu tenero amico nella nuova Zcmpoala ! . . 
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Loro allor racconta» essermi mischiato tr# 
que’ selvaggi per seminarvi i germi della re- 
ligione Cristiana , e mi era per questo motivo 
adattato a tutti i loro costumi. Lor soggiunsi 
che io era stato spettatore altre volte del bar- 
baro trattamento che quegli empii facevano • 
ehi non professava la loro religione. » 

» L’incoraggiai perciò a soffrire tutt’ i pa- 
timenti ; loro presentai per modello Gesù Cri- 
sto , e l’ invitai a conseguir con coraggio -la 
corona del martirio. Quei Cristiani, disposti 
a tutto , cofessarono a me i loro falli , no 
domandarono perdono all’ Eterno , e si pre- 
pararono .a qualunque prova. » 

« Appena un debole raggio del lume diui> 
no penetrò in quelle caverne , che un’ irn 5 - 
vnensa folla di selvaggi circondò 1’ infelice 
famiglia Cristiana. Usarono sul principio 
tutt* i mezzi della persuasiva e delle promesse 
per fare abbracciare il loro culto , ed avendo 
trovati inutili questi mezzi vennero dalle mi- 
nacele ed a’ fatti. Cominciarono a sfogare il 
loro furore sull’ infelice fanciulla , facendole 
tutte le possibili sevizie. Invano costei cerca- 
va soccorso da’ suoi genitori ; que’ barbari 
erano sordi alla pietà , e solo faceyan sentire 
che 1* avrebbero lasciata nel caso che avesse- 
ro sacrificato al loro idolo , e si fossero ag- 
gregati alla loro tribù. Sebbene il cuore in. 
felice «le’ genitori era dilaniato dal dolore , 
puro la religione prevaleva , ed essi soffrivano 
pori coraggio quella vista atroce. « 

v i tormenti vincono finalmente la debole 
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natura della fanciulla ; essa eleva per l’ultima 
venta .e: sue deboli mani a’ suoi teneri geni- 
on » guarda con un sorriso affettuoso e 
spu.i. Genitori sensibili ? ditelo voi qual do- 
jeile essere il dolore di Tacubo e di Sila ... 
Questa madre infelice cadde svenuta ; Tacubo 
piangeva da disperato, e .Carnea era resa in- 
sensibile per troppa doglia. » 

5> Que’ barbari pm feroci delle belve , 
disotterrauo tre cadaveri m®rti da pochi gior- 
m , ne legano ciascuno ad uno di que’ Cri- 
stiani , adattando volto a volto , petto a pet- 
to , braccia a braccia , c piedi a piedi. La 
sanie èd i vermi della corruzione deturpano 
tutt’ il corpo di quegli infelici ; il puzzo era 
immenso, e la posizione orribile e ^stucche- 
vole. Ma i Cristiani non facevano altro che 
alzare al ciclo preghiere di pace , c racco- 
mandare il loro spirito al Dio di Misericor- 
die. Que’ barbari vedendo che questi mezzi 
erano inutili ad indurli a sacrificare a’ loro 
idoli nefandi ; escogitarono un altro mezza 
più crudele e feroce. Si divisero eglino a bra- 
ni tra loro la carne deli’ infelice cadavere 
della fanciulla , e con barbara ostentazione 
la mangiavano ' in presenza de’ genitori de- 
solati. 11 cuore di Sila non resisteva a questo 
spettacolo , ma bas'.ò che io le avessi co’ se- 
gni fatto mirare i cieli aperti e la corona del 
martirio apparecchiata per essa , per ritor- 
narle il coraggio. Questa Eroina allora pregò 
por i suoi nemici , e si alattò con pazienza 
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al suo destino. Cosi terminarono la vita que- 
sti Eroi , con una costanza di cui solo è ca- 
pace il Cristiano, pregando il Dio della Mi- 
sericordia por coloro die gli straziavano , e 
per quegli altri ancora più barbari , che li 
nveano scacciali dall'asilo del Cristianesimo e 
della pace. » 

» Io non so dirti quali sentimenti mi, 
occuparono in quell’ istante ; solamente posso 
assicurarti che la mia ammirazione fu tale 
che io appena credeva a* miei occhi. Raccolsi 
di notte gii avanzi di qiié’ Santi , e con ris- 
petto gli andai a sepeilire nel sepolcro del 
padre di Sila , posto appiè della collina , 
che chiamasi ancora la vetta di Simmar. 

» Tu fa , caro Orasvalte , che la me- 
moria di* questi martiri non vesti sepolta nel- 
l’ obblio , e tu fa sentire agli Europei che 
!’ America Cristiana sarebbe stata felice , se 
essi non fossero venuti a contaminarla con i 

loro vizi i ed i loro esecrandi delitti. » 

• v •- c tó*- 

■ f- . ‘ : i- 


. Si ',' . 


Padre Nerzi. 




É inutile qui descrivere i sentimenti de’ 
due sensibili amici. Essi sparsero delle lagri- 
me in tributo della memoria degl’ infelici e 
virtuosi Americani , ed esecrarono la rimem- 
hranz.i di quegli scellerati , che furono causa 
di tante sciagure. •. 
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